












Digitized by Google 



Digitized by Google 




MTT&tRA 


CRISTIANA CATTOLICA 

IN FORMA DI DIALOGHI 


ESPOSTA 

DALL ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO MONSIGNORE 

D* ANTONIO DI MACCO 

arcivescovo si achsbw«a & matusa 


PER ISTRUZIONE 

DE’ SUOI FEDELI ADULTI D‘ OGNI CLASSE 


E DEDICATA 

AI CLERI DELLA SUA ARCIIIDIOCESI 



FINE DELLA PARTE IL. - MORALE 


Vot. 4. 


NAPOLI 

STAMPERIA AMMINISTRATA DA A. AGRELLI 

1841 


Digltized by Google 



\ 


•' • 



% 


Digitized by Google 



CONTINUAZIONE DEL CAPO XVII. 

TERZO MEZZO 

DEI ‘SACRAMENTI. 


tic la grazia è tra mezzo necessario per riconciliarci con Dio, 
e se l’ orazione è quella efficace calamita, che Tallirà dal Trono 
della misericordia , dobbiamo poi dire che i Sacramenti altro non 
sono, ehe canali da Dio stesso stabiliti , mercè de’ quali possano di- 
scendere queste grazie entro di noi, c dar compimento così alla vo- 
lontà Divina , che ci vuole tutti salvi. Il fonte dunque originale è 
l’aperto costato del Salvatore , d’ onde scaturirono i Sacramenti 
« linde Sacramcnia manaverunt n , al dir del gran Padre, e Dotto- 
re S. Agostino , e noi siam chiamati ad attingere da questa Divina 
sorgente le acque salutari di grazia, giusta l’esortazione del Profeta 
Isaia, 12: <r haurietis aquas in gaudio de fonliitis Salvatori* ì . Ora 
essendo Tinvito direttamente da Dio , chi potrà mai dubitar de’suoi 
benefici risultati ? Qual macchia potrà ritrovarsi in un’anima , che 
avrà la sorte di lavarsi in queste acque salutari, che hanno la loro 
(efficacia dai meriti infiniti del prezioso sangue di G. Cristo ? I Sa- 
cramenti dunque infallibilmente producono i loro effetti sempre che 
•verranno da noi convenientemente ricevuti. Ma ci è d’uopo qui con- 
fessare, che il Demonio, nemico implacabile di nostra salute, avva- 
lendosi della nostra ignoranza, e de’ fumi, che spargono all’intellet- 
to le fucine delle nostre malnate passioni , non tralascia ogni vigi- 
lanza, ed impegno, onde allontanarci, o rendere per noi aridi que- 
sti fonti, da cui dipende o l’esistenza, od il vigor della vita, appun- 
to come un Generale nemico , che dopo mesi , ed anni di assedio 
* non ha potuto avere il possesso della piazza , finalmente frangendo 
ì canali, e dissipando l’acqua, che alimentava gli assediati , si apre 
facilmente la strada per entrare in quella misera Città col vessillo 
trionfale. Ecco dunque il motivo , per cui uon tutti sperimentano 
questi Sacramenti efficaci, od ancora perchè molti muoiono fra tanti 
mezzi di vita. Aprono essi le orecchie al loro crudele nemico , e o 
si tengono da lungi , o con cattive disposizioni si accostano ai Sa- 
cramenti. Per ovviare intanto un sì luttuoso disordine, mi sono pre* 
fisso di lenervene parola, e darvi di essi le idee più chiare, e pre- 
cise , affinchè sgombrato il velo di tenebrosa ignoranza , possiate 
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conoscere la grandezza del dono , e quindi awalervenc con sanie 
disposizioni. Ma l’ordine richiede, che io vi faccia pria intendere il 
vero significalo della parola , per quindi farvi gustare ciocché ge- 
neralmente può dirsi de’ Sacramenti. 

MS* SACRAMENTI IN GENERALE. 

La parola Sacramento non in tutt’i tempi ha avuto il medesimo 
significato. Alle volte si è con esso voluto intendere un segreto, che 
non potea manifestarsi, e quindi l’Arcangelo S. Raffaele disse a To- 
bia, 12, esser cosa buona, che si tenesse celato il Sacramento del Rei 
« Sacramentimi Regie aòscondere bonum est » . 

Ha avuto ancora la significazione di ciò , che noi diciamo giura- 
mento, ed anche ha incluso in sè l’idea d’un mistero, e quindi se ne 
servi S. Paolo scrivendo agli Efesi, 1 , allorché disse ( per farci co- 
fi noscere il sacramento della sua volontà ì . Ma i Concilii però, ed i 
Padri tutti specialmente Latini usarono questa parola sacramento 
per indicare quei segni sensibili , che Iddio a noi diede per signifi- 
care, e produrre quella grazia, che misteriosamente s’infonde nelle 
anime , e che in un certo modo mediante gli stessi segni a noi si 
rende sensibile , e manifesta. Sicché in questo senso col nome Sa- 
cramento noi intendiamo con la Chiesa universale un segno sensibi- 
le , che per istituzione di Elio ha la virtù di significare , c di pro- 
durre la santità, e la giustizia. 

Spieghiamo brevemente la qui addotta definizione, e sulle prime, 
dicesi segno sensibile per farci comprendere, che Dio a noi impar- 
tisce i suoi doni nel modo conveniente alla nostra natura. Se l’uo- 
mo, osserva qui il gran Padre S. Gio : Crisostomo, fosse stato libe- 
ro dalla massa del corpo , Iddio non gli avrebbe presentato che be- 
ni puramente spirituali , ed interamente sgombri da veli , e segni 
corporei ; ma perchè l’ anima è unita al corpo , fu necessario che 
si fosse ricorso alle cose sensibili, e corporali , per concepir quelle, 
che sono spirituali, ed invisibili. 

Dicesi dippiù , che questi segni sensibili sono da Dio istituiti , e 
che hanno la virtù di significare. Ora per ben intendere il senso di 
queste parole , primieramente uopo è sapere esservi nel Mondo al- 
cune cose, che appena si presentano ai nostri sguardi ci danno ben- 
tosto l’ idea di ciocché vogliono significare , come appunto sono gli 
oggetti tutti naturali. Sonovi altre poi, che da sè stesse nulla ci fan- 
no intendere, ma ci trasportano- a significare altra cosa, come sono 
le parole, e la scrittura , che separatamente considerate , non sono 
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che suoni di aria , e varie impressioni d’inchiostro ; ma sono esse 
però segni, ed indizj de’ nostri in terni pensieri . Quindi possiamo di- 
re, che sotto nome di segno intendiamo tutto ciò , che oltre l’im- 
pressione, che fa ai nostri sensi, ci porge ancora l’idea di altra co- 
sa, che non potremmo osservare. Questi segni poi, altri sono na- 
turali , vale a dire non istituiti dall’uomo , ma formati dalla stessa 
natura, come sarebbe il fumo , che viene ad indicarci il fuoco ben- 
ché sia celato. Altri poi sono arbitrarii , e per umana istituzione 
vengono fìssali ad indicarci una qualche cosa , che non potrebbe 
essere a noi manifesta. Così per generale consenso il suono della 
campana è determinato per indicarci l’ora della Messa, e de’ divini 
officii , e la salva di cannonate ci manifesta il giubilo di un popolo 
o per l’arrivo di un Principe, o per altra circostanza di comune al- 
legrezza. Ora di questa specie sono appunto i segni , che abbiamo 
ne’ Sacramenti. La grazia certamente ci è invisibile , ma la bontà di 
Dio ha ordinato , che a noi si manifestasse con sensibili segni , af- 
finchè potessimo senza dubbio conoscere che dia a noi ne viene coi 
suoi benefici effetti, appunto come noi assicuriamo la prossima se- 
renità alla vista dell’Arco Baleno, mentre faria è ingombra ancora 
da nubi, che disciolgonsi in pioggia. 

Finalmente dieesi, che questi segni sensibili sono da Dio istituiti 
per significare, e produrre la santità , e la giustizia. Qui vi si apre 
un largo campo per riflettere la gran differenza che passa ira i Sa- 
cramenti dell’antica, e quelli della nuova Legge: i primi non avevano 
la virtù di produrre la grazia da perse stessi, ma in vigore della fede 
del venturo.Messia, e perciò l’Apostolo S. Paolo parlando della Cir- 
concisione ai Romani, 4, dice, eh’ era il sigillo della giustizia della 
fede : Signacuhunjustitice Jidei ; ed egli stesso chiama i Sacra- 
menti dell’antica Legge, osservanze deboli, ed impotenti: infirma, 
et egena dementa , o S. Agostino ci fa intendere , che i Sacramenti 
dell’ antica Legge- promettevano la grazia , ohe conferiscono quelli 
della nuova.. Ma non così però sono i Sacramenti' da Gesù Cristo 
istituiti. Essi sono segni efficaci per significare non solo, ma per 
produrre ancora, ed operare quel che significano. Così nel Battesi- 
mo se a’ nostri sguardi ai presenta il segno sensibile dell’acqna, che 
lava il corpo , nell’anima però succede una layanda. invisibile che 
la purifica da ogni sozzura di peccalo.. 

D. Ma perchè volle Dio unir la sua grazia con questi sensibili 
segni? 

R. Se la grazia è un dono gratuito della divina bontà , e se Dio 
è L'arbitro de’ suoi doni , ne viene in conseguenza ch’egli può a noi 
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impartirti net modo, e con le condizioni, cbe a lui piacciono , sen- 
za che possa l'uomo entrare allo scrutinio de’ fini di sua infinita sa- 
pienza. Ma ragionando però dietro la scorta delle Divine Scritture , 
e de’ Padri possiamo ritrovare alcune ragioni di semplice convenien- 
za, e queste basteranno per appagare la nostra pia curiosità. Sulle 
prime riflette S. Agostino , che ogni Società Religiosa , qualunque 
sia stata la sua credenza, ha avuto sempre de’ segni suoi proprii per 
distinguersi dalle altre , e non potersi in tal modo confondere con 
altri corpi di Religione. Ora essendo i Cristiani un popolo eletto , 
una gente santa, un reai Sacerdozio, al dir di S. Pietro, conveniva 
die fossero tra loro congiunti con legame tutto divino della grazia , 
e della carità. In secondo luogo avea l'uomo bisogno di fare spesso 
una professione della sua Fede, e questa appunto si pratica per mez- 
zo de’ Sacramenti. In terzo riflette S. Ambrogio , che essendo l’uo- 
mo gravalo da tanti mali, e soggetto a mille disgrazie, facea uopo , 
che avesse avuto ognor presenti i salutari rimedii dell’Evangelico 
Samaritano, e per guarir le ferite del peccalo , e per raddolcirne i 
dolori, e che fossero ben diversi questi rimedii per la diversità delle 
malattie; appunto come i Farmacisti con la varietà de’ loro vasi 
fanno conoscere la moltiplicìlà delle medicine apparecchiate, e pron- 
te per soccorso della languente umanità. Ora rimedii sono appunto 
i Sacramenti , ehe furono sull'albero della Croce apparecchiati per 
noi dalla passione , e morto di G. C. la cui grazia , ed i cui me- 
riti ci s’ infondono per essi come per tanti canali : medicine salu- 
tari sono essi dunque , le quali o portano nell’ anima una spiritual 
resurrezione alla grazia , od infondono in quelle già vive un celeste 
vigore, ed ilarità. In fine, se Dio non si è contentato solo dì promet- 
tere le grazie, ma in tante occasioni si èbenignato darci ancora dei 
segni , mercè de’ quali potessimo essere più sicuri delie infallibili 
sue promesse, ha voluto ancora colla istituzione de* Sacramenti, che 
non potessimo noi giammai dubitare, che il frutto della sua passio- 
ne , e morte ci si è comunicato , e quindi eccitando in noi la fedo 
di quella grazia onnipotente, che si produce, riconoscessimo la gra- 
vezza de' nostri mali, da cui siamo oppressi, e l’immensa pietà divi- 
na, che ci solleva, e guarisce, e quindi si conservasse sempre in noi 
vivo, e stabile lo spirito deH’mnillà. 

D. Ora vi compiacerete indicarci {Inumerò di questi Sacrai 
menti. 

R. Già li apprendeste nelle prime istituzioni : ora lì ripeterò sol- 
tanto per farci qualche breve riflessione. Essi sono sette Battesimo , 
Cresima, Eucaristia, Penitenza, Estrema Unzione , Ordine, o Mairi* 
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■ionio. Questi sono i Sacramenti della nuova Legge, de^quali la. 
Chiesa è stata sempre in possesso fin dal suo nascere , e gl’ islessi 
Eretici di lutt’i secoli, che han voluto contro di essi spingere la dia-- 
holica loro rabbia, hanno fatto chiaramente conoscere , che i Sar 
eramenti esistevano già nella Chiesa Cattolica Romana per dar vita, 
e forza a’ suoi fedeli ; e perciò il Concilio di Trento con decisione 
fondata principalmente sulla tradizione universale della Chiesa stes- 
sa ha colpito d’anatema chiunque attentasse, oderogasse il numera 
settenario de’ Sacramenti. 

Che se poi foste vaghi di sapere perchè un tal numero , e non 
più ; io potrei ritrarre dai diversi bisogni, e condizioni dell’uomo i 
notivi di convenienza, che ci fanno ravvisare la necessità di questo 
numero. E sulle prime vi fó riflettere, che l’uomo per esser idoneo 
all’esercizio delle sue funzioni 1° è necessario che nasca, 2° fa d’uo- 
po che cresca; 3® allorché è in qualche grado di crescenza ha biso- 
gno d’un nudrimento più solido per sostenersi ; 4° se qualche ma- 
lattia lo affligge gli è d'uopo d’un medicamento efficace per guarirsi. 
b° Ma poiché fugata la malattia, soprawiehe la convalescenza, per- 
ciò ha bisogno di : altri soccorsi per corroborarsi , e ristabilirsi cosi 
in perfetta salute. 6° Ma a che aervirebbegli questa sanità, se fosse 
lasciato a sé solo in preda a tutt’i perìcoli, senza legge, e senza fre- 
no, che li» limita tra i cancelli de’ suoi doveri? Dunque bisogna che 
viva in Società, e che-questa poi abbia Principi , e- Magistrati , elio 
la governino. 7° Ma questa Società a che servirebbe se non fosse 
perpetuata? Sicché è necessario, che nascano altri uomini. 

Ora tutto ciò, che-si è ravvisato nell’uomo nella sua. condizione 
sociale, è facile ad applicarsi nel suo.slato spirituale , e noi possia- 
mo dire, che gli anzidetti bisogni vengono all’anima soddisfatti mer- 
cè la virtù de’Sacramenti. E 1° per mezzo del Battesimo l’uomo na- 
sce alfe, vita- spirituale di grazia, per cui gli si apre la porta agli al- 
tri Sacramenti. 2°' Per mezzo della Gresima esso cresce , e si corro- 
bora nella grazia nel Battesimo acquistata. 3° L’ Eucaristia lo ali- 
menta, e rinvigorisce* come si espresse Gesù Cristo presso S. Gio- 
vanni, 6 : a La mia carne è veramente un cibo, e’imio sangue è vc- 
» ramente una bevanda ». 4“ La Penitenza lo fa sorgere dal letto dei 
dolori , e delle infermità , effetti funesti del peccato. 3° Mediante 
f Estrema. Unzione si cancella il resto de’ peccati, e si riparano le 
forze dello spirito. 6° Gol Sacramento dell’Ordine si fornisce la Chie- 
sa di Ministri , che hanno il potere di amministrare pubblicamente 
al popolo i Sacramenti , e di esercitare tutte le funzioni proprie del 
santo Ministero. 7° Finalmente mediante il matrimonio nascono dei 
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figli, che conservano l’umana stirpe, e mercè una santa educazione 
servono aneh’essi alla gloria del Signore. Ecco le ragioni di con- 
venienza , per cui sono sette e non più i Sacramenti. Questo nume- 
ro perciò è stato sempre misterioso nelle Divine Scritture. Ne furo- 
no figura le sette colonne della Divina Sapienza scavate per soste- 
nere l’edificio : le sette lucerne giammai vuote di olio, e sempre ac- 
cese osservate da Zaccaria : le sette lavande fatte nel Giordano da 
Naaman Siro, per cui restò mondato dalla lebbra : ed i sette sigilli, 
che chiudevano il libro dell’ Apocalisse . e che il solo Agnello era 
capace di aprirli. 

D. E questi Sacramenti hanno la stessa necessità , e dignità 
medesima? 

R. Se mi fate parola di necessità debbo rispondervi, ehe il più 
necessario è il Battesimo, senza di cui non può aversi salute , e do- 
po di esso evvi la Penitenza necessaria a quelli , che con qualcho 
peccato mortale hanno deturpata la candida stola della Battesimale 
innocenza. L’Ordine poi, ed il Matrimonio non sono necessarii per 
tutti , ma sono però necessarii alla Chiesa à per avere i Ministri , 
che la governino, come per la successione de’ fedeli, ebe la ubbidi- 
scano. Il resto poi de’ Sacramenti non è di questa indispensabile ne- 
cessità, potendosi anche il Cristiano salvare senza di essi , ma sono 
però necessarii in certi tempi, in certi casi, e circostanze , in cui la 
Chiesa per mezzo di essi vuol provvedere alla salute de’ figli suoi. 
Che se poi me ne ricercate la dignità , posso dirvi che tutti sono in 
sè stessi dignitosi : ma quello però , che senza quistìone ottiene il 
primato è appunto l’Eucaristia , perchè non solo impartisce la gra- 
zia , ma in sè contiene l’autor delle grazi© , ch’è G. C. vero Dio , © 
vero uomo. Se poi si riguarda la dignità del Ministro, dovete distin- 
guere la Confirmazione, e l’Ordine , che sono amministrati dai soli 
Vescovi : se riflettete alla speditezza dell’ opera , dovete ammirare 
l’Estrema Unzione, per cui senza penitenza ulteriore si rimettono i 
peccati. Se in fine si ricerca grandezza di significato, vi si presenta 
il Matrimonio, che significa l’unione di Cristo colla Chiesa. 

Hanno poi questi Sacramenti un’altra distinzione, e di essi alcuni 
diconsi do’morti , ed altri de’vivi. I primi sono il Battesimo, e la Peni- 
tenza, poiché suppongono già l’anima morta nel peccalo, e se il pri- 
mo eaneella la eolpa originale , e fa rinascere alla grazia l’iiomo , 
ehe l’aveva perduta a causa della prevaricazione dì Adamo, la se-, 
conda rimette i peccati commessi dopo il Battesimo , e restituisce 
quella vita di grazia , che si era già perduta mercè le colpe attuali. 
Gli altri cinque diconsi de vivi ; poiché nella loro recezione sup- 
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pongono già l’anima nella vita spirituale, ed essi s’impiegano a for- 
tificare, a nutrire, ed accrescere la stessa grazia in chi li riceve. 

Oltrecciò abbiamo tre Sacramenti , che imprimono carattere , e 
sono il Battesimo , la Cresima , e l’Ordine. Noi intendiamo per ca- 
rattere quel contrassegno spirituale indelebilmente impresso nell’a- 
nima , che distingue quelli , che hanno ricevuto i Sacramenti da 
quelli , che non ne hanno ricevuti. Di questo carattere parlò l’Apo- 
stolo S. Paolo ai Corinti, 1, allorché scrisse : t iddio ci ha uniti 
» colla sua unzione, e ci ha contrassegnati col suo sigillo ». 11 Conci- 
lio di Trento poi nella settima sessione, nono Canone de'Sacramenli 
in generale , fulminò la scomunica a tutti coloro , che negavano 
ai tre accennati Sacramenti la facoltà d’imprimere nell’anima un ca- 
rattere. Ma qual sarà mai la natura di un tal carattere? qui S. Bo- 
naventura ci fa riflettere, che nel popolo Cristiano noi troviamo tre 
classi di persone. Vi sono di quelli che hanno una fede generata , 
per cui diconsi semplicemente fedeli , e disliuguonsi dagl’ Infedeli : 
altri hanno una fede fortificata, per cui son diversi dagl’infermi, e 
dai deboli : ed altri in fine hanno una fede moltiplicata , poiché 
quantunque dispersi nella Società Cristiana, si distinguono però da 
tutti gli altri. Ora queste distinzioni non possono succedere senza un 
particolare contrassegno, che noi chiamiamo carattere. Quindi è , 
che quello del Battesimo classifica i fedeli, e li fa distinguere dagli 
infedeli ; quello della Cresima distingue i semplici Cristiani, mercè 
la grazia Battesimale , dai forti , e robusti combattenti di Cristo ; e 
l’Ordine in fine distingue dai Laici i Chierici , che al par de’ Leviti 
sono sparsi per tutte le classi del popolo senza esserne confusi. In 
somma se voi in un regno ritrovate cittadini, soldati, e magistrali , 
ed ognuna di queste classi ha i suoi speciali distintivi , per cui non 
possono confondersi ; del pari nel Regno Cristiano spirituale noi 
abbiamo semplici fedeli divenuti tali pel Battesimo , soldati bellicosi 
avvalorati dalla Cresima, e Magistrati delle anime promossi median- 
te il Sacramento dell’Ordine , e queste classi hanno de’rispettivi ca- 
ratteri , che ne formano particolar distinzione. Ma questo carattere 
però sarà sempre indelebile nell’anima, anche dopo l’attuale vita , 
in guisa che sarà pe’ buoni un aumento di gloria in Paradiso , co- 
me pei cattivi un motivo di maggior obbrobrio, e tormento dell’in- 
ferno, 

Che se poi ne bramale conoscere gli effetti, vi dirò con S. Tom- 
maso , che in virtù di questo carattere l’uomo 1° riceve de’ poteri 
spirituali per far delle cose, che appartengono al culto Divino. .Que- 
sto potere però nel Battesimo dipesi passivo, avendo ogni Cristiano 
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fa facoltà di ricevere gli altri Sacramenti ; ma è attivo però nella 
Cresiina , e nell’Ordine , poiché mediante il primo rendesi 1’ noma 
idoneo a professare la Fede, e per mezzo del secondo si rende ca- 
pace di amministrare agli altri ì Sacramenti. 2°' Essendo- il caratte- 
re una partecipazione del Sacerdozio di Gesù Cristo, da cui deriva 
ogni spiritual potere , ne viene in conseguenza , che per mezzo di 
esso l’uomo si approssima alla somiglianza delfUomo-Dio. 3 “'Sicco- 
me i soldati coi loro distintivi non possono confondersi con quei 
dell’esercito nemico ; così coloro , che hanno impresso nell’ animo i 
caratteri rispettivi de’ tre divisati Sacramenti possono fàcilmente di- 
stinguersi da quelli, che non li hanno ricevuti. 

D. Queste cognizioni sono veramente importanti. Ma diteci ora y 
dì grazia, ehe mai ricercasi per costituire un Saera>ncnto P 

Jl. Già sentiste, che Dio solo- può essere l’autore de’ Sacramenti, 
perchè egli solo può disporre delle sue grazie, e richiamarci dalla 
morte a vita. Quindi Gesù Cristo , come unico Figliuol di Dio Pa- 
dre polca dar valore infinito- al suo Sangue Divino , e versarlo su- 
di noi pc’ sette canali de’ Sacramenti.. Ora ha egli voluto unire le 
sue grazie a certi segni sensibile , servendosi di terrene sostanze , 
come dell’acqua nel Battesimo, dell’ olio nelb. Cresima , e di altre 
cose sottoposte ai sensi , die diconsi tutte materia de’ Sacramenti. 
Ma poiché siffatte cose potevano avere diversi usi , come p. es. 
l’acqua si adopera ora per lavare, ora per refrigerare , ora per altre 
fine ; perciò ha voluto ancora , che si usassero certe determinate 
espressioni, onde stabilire fra tanti usi quello, ch’egli pnoponevasi in- 
quel dato Sacramento, e queste parole diconsi poi dai Teologi , la 
forma, la quale è profferita dal Ministro con l’hileuzione di fare quel 
rito sacro , die intende fare la vera Chièsa d» Gesù Cristo. Sicché 
la materia, la forma, e la persona del Ministro con l’anzidetta in- 
tenzione, giusta il Decreto del Concilio di- Fiorenza costituiscono ih 
Sacramento. Qui veramente potrebbe ricercarsi qual’ unione esser* 
debba tra la materia , e la forma per la validità del Sacramento. 
Ma dovendone noi far parola parlando parti tamente di essi , mi con- 
tento ora farvi generalmente sapere , che Irai l’una, e l’altra vi bi- 
sogna sempre una coesistenza morale , che secondo il significalo 
delle parole ddla forma, e la qualità dell’azione, per cui si effettui- 
sce il Sacramento, basti a farci conoscere, che le parole hanno tal 
relazione con la materia , che costituiscono un solo segno totale y 
vale a dire, che la forma acconciamente cade sulla materia. Da Cló- 
ne siegiie, che una siffatta unione Hon può essere la stessa in tut- 
t’ i Sacramenti , ed essa sarà maggiore nel Battesimo , e vieppiù 
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nell’ Eucaristia , come avremo occasione di parlarne ai proprii 
luoghi. 

D. Tutto ciò era facile a capirsi, ma ladijjicoltà maggiore si ag- 
gira intorno ai cangiamenti, che aver possono queste materie , e 
queste forme: essendo esse stabilite da G, C. debbono essere in con- 
seguenza inalterabili, e perciò ogni piccola mutazione potrebbe ren- 
dere nullo il Sacramento . 

R. Cosi sembra a prima vista, ma generalmente posso dirvi, che 
certe mutazioni possono alle volte essere sostanziali , ed alle volto 
accidentali. Così , per non dipartirci dal soggetto che trattiamo , so 
la materia ha un cambiamento tale, che, secondo la comune stima 
degli uomini , differisce da quella che Cristo Siguore istituì e la 
Chiesa adopra, come p. e, se si usasse nel Battesimo il vino iu ve- 
ce di acqua, allora , come ognuno vede , sarà il cambiamento so- 
stanziale , e quiudi nullo il Sacramento. Ma se poi la materia re- 
stando la medesima si nella sostanza, come nel nome, non fosse pe- 
rò in quel modo usata dalla Chiesa , come se nel Battesimo si ado- 
prasse senza necessità un’acqua fangosa, e non benedetta, allora la 
mutazione sarebbe accidentale , ohe renderebbe illecito , e non già 
sullo il Sacramento. 

Le stesse riflessioni possono farsi sulla forma. Essa alle volte può 
variarsi in modo , che non più ci faccia capire il vero senso della 
parole secondo l’istituzione Divina, e come ritiene la Chiesa , eh’ è 
la colonna, ed il Armamento della verità, e questo cambiamento di- 
cesi allora sostanziale , il quale in pratica può avvenire in diversi 
«nodi. Cile se poi la mutazione fosse tale , ohe nulla verrebbesi a 
detrarre dal vero senso dell’ espressioni, allora direhbcsì accidentato 
da rendere soltanto illecito il Sacramento. Quindi te aggiunzioni , o 
troncamenti, o frapposizioni di qualche voce, nonché una trasposi- 
zione, ed interruzione delle parole potendo togliere il vero senso di 
esse, annullano certamente il Sacramento, ma non cosi però, se si 
conservano le idee annesse a quelle voci.. Ma mi giova qui però 
avvertirvi , che ne’ casi dubbii bisogna sempre conoscere la volontà 
di colui, che ha profferita la forma. Imperocché, se egli ha credu- 
to d’introdurre con dò un qualohe errore, allora non avendo inteso 
di fare ciocché fa la vera Chiesa, il Sacramento al certo sarà nul- 
lo. Non cosi però se la cosa andasse altrimenti. Quindi il Pontefi- 
ce Zaccaria dichiarò valido quel Battesimo amministrato da un i- 
gnoranle, che balbettando, e precipitando le parole disse: « Ti bari 
a teso in nomina patria, filia, e Spirita Santa a perchè non distrug- 
geva il senso, ed egli non intendeva introdurre errore. Ora queste 
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notizie però , se possono esser necessarie per formare un giudizio 
sull’invalida, o sull’illecita formazione de’ Sacramenti, debbono ren- 
dervi più diligenti, e cauti nelle circostanze a pronunciare con tutta 
rettitudine , integrità, e distinzione le parole della forma si pel ri- 
spetto dovuto al Sacramento, si ancora per non incorrere in qual- 
che pericolo di corruzione. Ogni cambiamento si della materia, come 
della forma sarà sempre mortalmente peccaminoso. Imperocché se 
trattasi di mutazione sostanziale si peccherà allora contro la Reli- 
gione per la grave irriverenza , che si reca a Cristo Signore autore 
de’ Sacramenti; contro la carità, privandosi volontariamente il pros- 
simo di un bene spirituale : e contro la giustizia , poiché chi assu- 
masi l'obbligo di amministrare, egli è tenuto a far tutto quello, che 
gelosamente prescrive la Chiesa. Riguardo poi ai cambiamenti ac- 
cidentali, qualora siano notabili, e senza necessità, giusta il Conci- 
lio di Trento Sess... Can. 19, avranno sempre colpa mortale, perchè- 
in opposizione al precetto della Chiesa. Quindi il Missale Romani- 
ci dice , che gravemente peccherà colui , che aggiungesse parola 
anche minima alla forma ddl’ Eucaristia da non cambiarne il sen- 
so. Nulla poi dico , se la mutazione , benché in sé stessa leggiera , 
fosse però fatta, o per disprezzo, o per indurre novità di rito, ocon- 
qualche altra scismatica intenzione, poiché in questi casi si scorge 
ben chiaro l’ enormità del debito. 

Ma giacehè la materia, e la forma de’Sacramenti formano il sog- 
getto della presente istruzione, non sarà qui alieno il soggiungere, 
che fuori della necessità estrema del prossimo, in cui G. C. , e la- 
Chiesa vogliono che sia egli ajutato nel miglior modo possibile , e 
che si usino allora tutt’ i mezzi anehe probabili , o dubbii , perchè- 
sempre migliori del nulla ; in ogn’altra occasione però il servirsi di 
una materia, 0 forma dubbia, o probabile, sarà sempre mortalmen- 
te peccaminoso, e contro la Religione, e coutro la carità, e contro 
la giustizia, specialmente se sia il Ministro un Pastore delle anime. 
L’estrema necessitò, come vi he dette, non potrebbe garantirci, che 
ne’soli Sacramenti del Battesimo, e Penitenza, che diconsi di neces- 
sità di mezzo per avere la salute^ 

D. Ora potreste favorire d* insegnarci gli effetti di questi Sa- 
cramenti ? 

R. Sapete già, che i Sacramenti dell’antiea Legge non erano che 
ombre, e figure di quei della nuova ; poiché il sangue de’ Tori , e 
di altri animali, come potevano cancellare il peccato senza la fede 
in quel Sangue Divino , che solo averne potea l’efficacia? ma venne 
però la pienezza de’ tempi, in cui le figure cederono al figuralo , ed 
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ì Sacramenti istituiti da G. C. fin dal primo istante ebbero la virtù 
di produrre la grazia santificante, mercè i meriti infiniti dell’Uomo. 
Dio. Egli è quello, che per mezzo loro applica il valore del suo san- 
gue prezioso, e con questa grazia generale a tutt’i Sacramenti l’ a- 
nima giustificata diventa cara agli occhi di Dio , acquista il dritto 
della figliolanza adottiva , e pud dirsi la vera erede del Paradiso. 
Ma non fu pago però il nostro Divin Salvatore di dare ai suoi Sa- 
cramenti una virtù generale ; volle ancora che ognuno di essi con- 
ferisse delle grazie particolari a norma della loro destinazione , e 
queste son quelle che dai Teologi appellansi grazie Sacramentali , 
le quali consistono in quel dritto, che ha l’anima di ricevere nuovi, 
e particolari ajuti, che convengono al fine, per cui è istituito il Sa- 
cramento. Cosi per discendere al particolare : nel Sacramento del 
Battesimo si hanno grazie speciali per menare una vita Cristiana , 
e conservare la riacquistata innocenza. Nella Cresima si riceve for- 
za , e vigore onde confessare con generosa intrepidezza la fede di 
G. C. in faccia ai Tiranni, e preservarsi dalle illusioni delle occa- 
sioni prossime, dalle insidie del Mondo , dalle seduzioni delle pas- 
sioni , e dalle reti dello scandalo. Nell’ Eucaristia cibandoci delle 
immacolate carni dell’Uomo-Dio, e bevendo il suo sangue , abbiamo 
grazie onde crescere nella vita spirituale, e nella grazia acquistala. 
In quello della Penitenza ritroviamo aiuti, onde resistere alle tenta- 
zioni, ribattere le occasioni pericolose , vieppiù soddisfare pei pec- 
cati commessi , e liberarci dalle ricadute. Nella Estrema Unzione 
abbiamo forza, onde rigettare le tentazioni, che con più gagliardia 
ei assalgono , e di ricevere ancora la salute del corpo , purché sia 
conducente a quella dell’aniraa. Nell’Ordine Sacro i Ministri otten- 
gono grazie particolari per santamente vivere, ed utilmente impie- 
garsi per la salute de’Popoli nell’esercizio del loro santo Ministero. 
In fine nel Matrimonio i conjugali hanno speciali ajuti , onde fre- 
nare l’ardore della concupiscenza, conservare tra essi la promessa 
fede, mantenere inalterabile la scambievole benevolenza, e la pace, 
ed educar i figli nel santo timor di Dio. 

DEL MINISTRO DE ’ SACRAMENTI. 

Ma è ormai tempo di farvi qualche breve cenno dei Ministri di 
questi Sacramenti. Vi dissi già che la causa principale , ed autore 
di essi è Gesù Cristo , e che nella sua perseverante misericordia si 
è benignato farne ricco deposito in seno della sua Chiesa. Da ciò 
quindi è facile il rilevare , che la causa miuisleriale , vale a dire i 
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Ministri di essi non possono essere, che gli uomini viatori. Ma non 
ogni uomo però può essere facoltato ad amministrarli. In caso di 
necessità ognuno, sia uomo, sia donna, sia fedele, sia infedele potrà 
amministrare il Battesimo, purché adopri la vera materia, e forma, 
ed abbia l’intenzione di fare il rito sacro della Chiesa. Tranne que- 
sto, è poi ufficio dei soli Sacerdoti amministrare l’Eucaristia, la Pe- 
nitenza, l’Estrema Unzione, ed i Vescovi poi s’interessano de’Sacra- 
menti dell'Ordine , e della Confermazione. Riguardo in fine al Ma- 
trimonio è opinione di moltissimi Dottori, che i contraenti siano i 
Ministri, e noi non osiamo qui discutere una sì scabrosa quistione. 

D. Ci avete spesso ripetuto, che lu intenzione del Ministro è ne- 
cessaria per fare il Sacramento. Ma voi conoscete appieno, che 
l’uomo in varie maniere può intendere di effettuar qualche cosa . 
Sicché potremmo trovarci imbarazzati nella ignoranza della vera 
intenzione. 

R. E pur troppo vero, che sono stato alquanto ambiguo in que- 
sta espressione , e debbo esternarvi la mia compiacenza nel darmi 
occasione di scorgere quel che vi aggrada sapere. Vengo dunque 
a soddisfarvi. E sulle prime uopo è avvertirvi essere necessaria l’in- 
tenzione del Ministro , ma non quella però esplicita di conferire la 
grazia ; poiché i Sacramenti agiscono come cause necessarie , indi- 
pendentemente dal Ministro , e neppure basta l’intenzione di porre 
l’ esterno rito in qualsiasi maniera, anche scherzando, poiché questo 
errore di Lutero fu condannato da Leone X , cd anche dal Triden- 
tino. Nè tampoco si ricerca l’intenzione di fare ciocché fa la Chiesa 
Romana , benché sia la vera : ma è necessario soltanto almeno ge- 
neralmente intendere di effettuare quel sacro rito Sacramentale e- 
sterno , che adopra la vera Chiesa di G. C. in vigore della potestà 
Ministeriale ricevuta dallo stesso. Ma qual sarà propriamente que- 
sta intenzione? certamente quella , che diccsi attuale , con cui nel- 
l’atto stesso si pensa di fare la Sacramentale azione , sarebbe la ot- 
tima. Ma poiché l’uomo non può sempre fidare di sé stesso , e spes- 
se volle è soggetto a distrazioni , quindi basterà quella , che dicesi 
virtuale, vale a dire quella già formata pria dell’azione, ed in virtù 
di cui si effeltuiscono le altre operazioni ; come per esempio sareb- 
be intenzione di quel Sacerdote , che con la volontà attuale di con- 
sacrare indossa le sacre vesti , comincia la Messa , indi a poco si 
distrae, prosiegue intanto il Sacrificio , e consacra con distrazione. 
Egli è vero, che abbiamo altre due specie d’intenzioni , e sono l’ a- 
hituale, che propriamente deriva da quella facilità, e propensione, 
che sì ha ad esercitare certi atti, atteso l’abito contratto per opera* 
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«ioni continuamente ripetute ; e l’ interpretativa, vale a dire quella 
intenzione, clic non esiste, e non fu giammai, ina in certe occasio- 
ni si può supporre, die vi fosse, come supponiamo noi, die nu uo- 
mo desliluto di sensi , ed incapace de’ Sacra nienti della Penitenza , 
e dell’Eucaristia voglia almeno aver P intenzione di ricevere quello 
dell’Estremuuzione : ma queste due intenzioni però saranno sempre 
diniun valore nel Ministro. Egli dunque deve servirsi solo dell’ at- 
tuale, cui potrà supplire la virtuale, e questa intenzione esser deve 
diretta , con cui immediatamente si agisce , cd esser deve determi- 
nata a quella tale operazione. Iu questo modo sarà valida l'assolu- 
zione data ad un penileute contrito, bencliè il Confessore non sappia 
il di lui nome , e la di lui condizione ; ma intende darla solo alla 
persona presente, purché però non intendesse egli assolvete la per- 
sona di Pietro, escludendone ogni altra ; poiché l’esercizio della po- 
testà Ministeriale dipende dall’intenzione del Ministro , il quale non 
la esercita, se non verso quella persona , per cui vuole esercitarla. 
Per la pratica ancora è necessario avvertire, che questa intenzione 
del Ministro esser deve assoluta, e giammai condizionata, tranne il 
solo caso di pura necessità in quei Sacramenti, in cui Dio, e la 
Chiesa vogliono che particolarmente si badi alla salute dell’ anima, 
senza soverchiamente scrupoleggiare sul valore del Sacramento , 
come sarebbe nel caso dubbio d’un Battesimo, o della Sacra montale 
Penitenza, come si dirà ne’ rispettivi luoghi. 

D. E per la validità de Sacramenti ri è necessaria la santità de! 
Ministro? 

R. Lo stato di grazia ricercasi nei Ministri non già per la validità 
del Sacramento , che , come abbiamo detto , ha la sua efficacia dai 
meriti di G. C. , ma per degnamente amministrarli -, giacché egli 
tratta cose sante, ed ancora rappresenta la persona di Cristo Si- 
gnore. Quindi chiunque deve conferire i Sacramenti , deve sulle 
primo purgare l'anima sua d’ ogni colpa mortale , c ritrovandosi iu 
qualche inopinata circostanza è necessario almeno , che con atti dì 
interna contrizione detesti le passate colpe col proposito d’ una no- 
vella vita. 

DELLE Disposinosi! NECESSARIE PER RICEVERE I SACRAMENTI. 

D. Finora ci avete favorito parlarci del Ministro , ma nulla poi 
ci a vete dello di ciocché licercasi in chi riceve i Sacramenti . 

R. E pur troppo vero, ma in queste materie bisogna jirogredire 
gradatamente. Allorché si parla di disposizioni , debbousi soltanto 
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considerare gli adiriti, poiché nulla ricercasi per gl'infanti , e per 
quei, che sono perpetuamente dementi , giusta la continuata tradi- 
zione, e pratica della Chiesa. Al certo, se in essi si ricercasse qual- 
che atto di lor volontà non potrebbero salvarsi. Stimo necessario 
avvertirvi ancora , che pel valore degli altri Sacramenti ricercasi 
pria d’ogni altro il Battesimo, come quello, ch’è il fondamento, e 
la porta rie’ rimanenti. Posto ciò, ecco quel che deve sapersi sull’og- 
getto. Affinchè un adulto possa validamente ricevere un Sacramen- 
to, bisogna che abbia la positiva volontà di riceverlo , e l'intenzione 
almeno abituale, cioè, una volontà passata, ma non però ritrattata, 
tranne quello della Penitenza, in cui gli atti del penitente sono la di 
lui materia , e quello del Matrimonio ricercandosi pel valore del 
contratto il consenso almeno virtuale. 

Se poi ricercale conoscere le disposizioni per avere gli effetti dei 
Sacramenti, che si ricevono , posso in breve significarvi , che per 
ricevere il carattere , basterà la volontà abituale di ricevere i Sa- 
cramenti , che lo conferiscono. Riguardo poi alla grazia santifican- 
te, richiamate ciocché di sopra vi ho esposto. Ne’ Sacramenti , che 
diconsi de’ morti, richiedesi l’odio, e la detestazione del peccato, che 
si fa colla penitenza, e colla contrizione, che secondo il Concilio di 
Trento basterà anche l’ imperfetta , con cui s’ incomincia ad amar 
Dio, fonte d’ogni giustizia, purché però da questo amore derivi l’o- 
dio al peccato. Pei rimanenti Sacramenti poi, oltre l’intenzione abi- 
tuale, ricercasi lo stato di grazia, per cui deve procacciarselo chiun- 
que si dispone a riceverli. Ma deve confessarsi costui ? non v’ha 
dubbio riguardo al Sacramento dell’ Eucaristia, avendone fatto spe- 
ciale comando il Concilio di Trento nel Cap. 7 della Sess. 13. ==> 
Per gli altri poi, lo stesso prelodato Concilio esorta, e non ordina , 
ed il Pontificale Romano dice dei Confirmandi , che debbouo essi 
confessare le loro colpe , od almeno dolersi de’ peccati commessi. 
Sicché non essendovi precetto alcuno Divino, ed umano della Con- 
fessione riguardo alla recezione degli altri Sacramenti, uopo è dire, 
che basterà per essi premettere un atto di sincero dolore , quante 
volte non vi sarà occasione, e commodo di confessarsi. Sembra pe- 
rò, che debba la confessione premettersi aU’Estremunzione , essen- 
do il compimento della Penitenza. Del resto la pratica de’ Fedeli ci 
fa comunemente conoscere , che la miglior disposizione per riceve- 
re i Sacramenti de’vivi è sempre quella di premettere la Sacramen- 
tale Confessione , che ci dà una certezza maggiore d’ essere in gra- 
zia. In fine per avere le grazie Sacramentali, è necessario, che ol- 
tre l’attuale stalo di grazia non abbia il cuore obice alcuno , che 
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possa esser ripugnante, e concepisca un’attuale divozione, da cui 
derivano i frulli a norma della maggiore , o minore intensità. 

Tutto ciò può esservi bastante per avere una qualche idea de’Sa- 
cramenti in generale. A noi però altro non resta, che seriamente 
considerare la misericordia, e la liberalità di Dio, che nell’eccesso 
del suo amore ha voluto col mezzo di essi impartirci le sue grazie, 
e cosi estrarci dall’abisso delle iniquità per farci entrare nella car- 
riera della virtù, che conduce alla gloria degli eletti. Ora rifletten- 
do, che questi Sacramenti sono frutti della Passione, e Morte d’un 
Dio Redentore, chi non si premurerà di degnamente riceverli per 
essere col di loro mezzo eternamente felice ? non mancheranno al 
certo difficoltà, che si presenteranno per allontanarvcne : il mondo 
colle sue sollecitazioni , la corrotta natura con le sue opposizioni, 
il mal esempio colle sue attrattive ; ma è la voce della verità , che 
v’invita : è G. C. che vi chiama : sono i vostri maggiori interessi, 
che vi obbligano , e le stesse opposizioni de’ vostri capitali nemici 
debbono stimolarvi ad attingere ne’Sacramenti i tesori delle grazie, 
che ivi generosamente vi si offrono : « Quaerite Dominum dunt 
» prope est n , ci esorta il Profeta Isaia, e qual luogo più opportuno 
ci si presenta sulla terra, ove più prontamente cercarlo, che ne'Sa- V 
cramenti ? ivi alcerlo ritroveremo quel Dio , che formerà poi in 
Cielo la nostra gloria , e l’ eterna nostra felicità. 

de’ sacramenti in particolare* 

. Del Battesimo. 

Qual vasto campo si presenta oggi , o miei fedeli , alla nostra 
divota considerazione , onde vieppiù rianimare la nostra fede lan- 
guente , eccitare le nostre speranze , e riaccendere quel fuoco di 
amore, di cui non sentiamo più in seno le accese sue fiamme ! Noi 
tutti eravamo figli dell’ira , del peccato , e dell’Inferno , e senza 
nostro merito personale ci vediamo ammessi nel seno di Santa Chie- , 
sa con una vocazione negata a tanti , che seggono ancora nelle te- 
nebre , e nell’ ombra della morte senza il benefico lume della fede. 
Qual degnazione , e qual misericordia del nostro Dio per noi! Nei 
disegni divini questa vocazione ci dirige alla santità, e per mezzo 
della grazia conferitaci nel santo Battesimo noi siamo divenuti degni 
di tutte le spirituali benedizioni, e della serie di altre grazie , di cui 
sono canali i restanti Sacramenti. Ora fissando uno sguardo atten- 
to, e riflessivo su di noi stessi , possiamo cou asseveranza concbiu- 
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doro aver noi fedelmente corrisposi! alla benefica voce di questa 
Divina chiamala , ed al cumulo di tante grazie , di cui fummo nel 
Battesimo ripieni ? Ali ! debbo dirlo nell’ amarezza del mio cuore ! 
per la massima parlo l’innocenza sparì con la debolezza dell’elà , e 
le passioni subentrarono nel dominio dell’anima , e lo spirito del 
Mondo prevalse, toslochè fummo capaci di guidarci da noi stessi, e 
possiamo dire, che cessammo d’esscr fedeli, tostochè divenimmo ra- 
gionevoli. Ma d’onde la sorgente di tanta sconoscenza, ed iniquità? 
io non saprei invcnirla, se non in quella ignoranza , che vi è stata 
finora l’ingombro fatale. Essa vi ha tolto di vista quella eminente 
dignità, in cui foste elevati nelle acque Battesimali , e non vi ha fat- 
to più conoscere quelle indispensabili obbligazioni , che questo Sa- 
cramento c’impose. Ad ovviare perciò un si funesto disordine, e le 
di lui inevitabili conseguenze , con piacere mi tratterrò sul Sacra- 
mento del Battesimo, affinchè conoscendone la natura , e quanto ci 
si presenta d’importante a sapersi , possiamo rilevare e la sublimità 
di nostra vocazione, e l’estensione delle nostre promesse , che giu- 
rammo a Dio di effettuarle colla santità della vita. 

Natura t necessità del Battesimo. 


Avendo il Signore santificate le acque mercè il contatto colle Di- 
vine sue carni nel Battesimo , che volle ricevere colà nel Giordano 
dal suo Precursore Giovanni, le rese ancora materia capace di san- 
tificare gli altri , mercè l’onnipotente sua grafia nel Sacramento del 
Battesimo. Quindi l’ Apostolo S. Paolo parlando agli Efesi della Chie- 
sa, dice loro : ch’essa è purificata per mezzo del Battesimo dell’ ac- 
qua, mediante la parola Divina. Da ciò ne derivata la definizione , 
che generalmente si dà del Battesimo , dicendosi essere un Sacra- 
mento di rigenerazione istituito da G. C. nel quale, per mezzo del- 
l’estcrna lavanda del corpo fatta con determinale parole, ci viene si- 
gnificata l’interna lavanda dell’anima fatta dall,. Spirito Santo. 

Ecco l’idea , che aver dobbiamo della natura di questo Sacra- 
mento. Ora la Fede ce ne fa conoscere la positiva necessità. Allor- 
ché G. C. ha pallaio, bisogna profondamente adorare i suoi divini 
decreti ; poiché essendo egli il padrone assoluto delle sue grazie, era 
nell’arbitrio d’ impartircele nel modo , che fosse stato il più conve- 
niente alla sua in finita sapienza, e ninno può farne materia di recla- 
mo, poiché essendo noi tulli , per natura, che prendiamo da Ada- 
mo, figli di collera, non potevamo vantare dritto veruno pel conse- 
guimento delle grazie. Ora il Figliuol di Dio ha espressamente dj- 
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chiarafo, che se alcuno non è rigeneralo dall’acqua, e dallo Spirilo 
Sanlo, non può ènlrare nel regno di Dio: » nisiquis renali/ a fueril 
ex aqua, et Spiritu Sancto non polest ìntroirc in Regnum Dei » . Sic- 
ché non v’ha, che il solo Battesimo, che possa cancellare il peccalo 
originale , in guisa che chiunque non ha ricevuto questa preziosa 
lavanda deve dirsi ancora imbrattato dalle sozzure della colpa , ed 
inconseguenza escluso dal Regno de’ Cicli. Questa necessità però 
del Battesimo per la salute non può dirsi soltanto di precetto , ma 
ancora di mezzo , non potendo noi nella di lui mancanza rinvenire 
altra strada , che possa condurci alla vita. Questo è il sentimento 
«Iella Chiesa universale fondato sulle parole di Gesù Cristo , e per- 
ciò S. Ambrogio spiegando le stesse Divine parole ci dice , che il 
Signore non ha eccettualo alcuno, nemmeno un bambino, nè colui, 
che è nell’ impotenza di ricevere il Battesimo. Quindi S. Agostino: 
» Non credete , ci dice , non dite , non insegnate , che i fanciulli 
» prevenuti dalla morte pria d’ esser battezzati possano ottenere la 
li remissione del peccato originale, se volete esser Cattolico # . E lo 
stesso S. Dottore nella lettera 20, che scrive a S. Girolamo cosi 
parla : n Quei, clic diranno, che i bambini, i quali muoiono pria di 
» aver ricevuti il Battesimo saranno vivificali in G. C. parlano con- 
» Irò quello, che gli Apostoli ci hanno predicato, c tutta la Chiesa 
» condanna. Perciò ognuno si affretta , c corre per battezzare un 
» bambino, perchè è sicuro, che senza il Battesimo non può esser 
a salvo ». Da ciò facilmente si rileva l’errore de’ Pclagiani, i quali 
mentre escludevano i fanciulli non battezzati dal Regno de’ Cicli, 
accordavano loro una felicità, che chiamavano la vita eterna , c si 
ravvisa del pari il grossolano errore de’ Calvinisti , che concedono 
agli stessi l’eterna salute , supponendo che la fede de’loro padri sia 
ad essi imputala. Queste dottrine false , ed eretiche sono state già 
condannate dai Conditi Generali , dai Pontefici , e dalla tradizione 
de’Padri Greci, c Latini, c finalmente dal Concilio di Trento. 

Ma se pei fanciulli il Battesimo di acqua è, come abbiamo detto, 
di necessità di mezzo , Iddio però nella sua misericordia ha voluto 
ancora, che nella mancanza di esso, potessero supplire agli adulti i 
Battesimi di sangue, o di desiderio, vale a dire il martirio sostenu- 
to per la fede di G. C. o l’ ardente brama di ricevere quel Battesi- 
mo, che non può aversi in qualche presente circostanza. Il Dottor 
Angelico S. Tommaso ciò diffusamente dimostra con le autorità dei 
Padri , e con csempii presi dalle Divine Scritture. Ma S. Agostino 
così chiaramente ancora ragiona : « Colui , che riceve realmente il 
a Battesimo fa la sua confessione di fede innanzi al Sacerdote , ed 
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j il Martire confessa la stessa fedo alla presenza del Tiranno; il 
y> primo è asperso in conseguenza della sua confessione , ed è per 
» una conseguenza della confessione medesima , che il secondo è 

bagnato dal proprio suo sangue ; uno riceve lo Spirito Santo me- 
li diante l’ imposizione delle mani del Sacerdote , ed il Martire di- 
f venta il tempio dello Spirilo Santo dando la sua vita in difesa 
y> della fede ». L’intrinseca ragione poi di tutto ciò è riposta nel- 
l’ efficacia della virtù della carità, che cancella la moltitudine dei 
peccati » operii multitudinem peocatorum » . Ed infatti qual carità più 
ardente verso Dio , che quella «d’un Martire , il quale per testimo- 
nianza della vera fede, posposti i favori, le grandezze, i commodi , 
j riguardi, le proprie famiglie, e tutto ciò, che altaceavalo al Mon- 
do, versa per amor di Dio, e della Chiesa sino all'ultima stilla il suo 
sangue ? s Martyrem dixi, praedicari sotis » , esclama perciò S. Ci- 
priano considerando , che la carità del Martire deve essere perve- 
nuta al suo colmo, e che l’anima di lui è nel numero di quelle pre- 
destinate, provate da un’orribile tribolazione, e che hanno lavato le 
loro vestimenla, e le hanno bagnate nel sangue dell'Agnello imma- 
colato, come ci parla S. Giovanni nella sua Apocalisse vers. 14. 

In attestalo di quanto finora si è detto, la Chiesa ci presenta alla 
venerazione molti Santi, i quali subirono il martirio senza però aver 
ricevuto il Battesimo di acqua, e questi sono i custodi delle prigio- 
ni, ed i carnefici de’ Martiri, i quali alla vista della pietà , della ca- 
rità, e delia costanza de’ campioni della fede attiravano la loro falsa 
credenza, professavano la Fede Cattolica, si dichiaravano Cristiani, 
e subivano senz’allra dilazione il Martirio. 

Relativamente poi al Battesimo di desiderio , G. C. medesimo ci 
ha dato delle chiare prove per dimostrarci, che in caso di necessità 
poteva es 60 supplire la mancanza del Battesimo di acqua , allorché 
giustificò sulla Croce il Buon Ladrone per la sola brama , eh’ ebbe 
egli allora di adempire alla legge dcU’Uomo-Dio con un cuore rav- 
vivato dalla fede, e profondamente afflitto da soprannaturale dolore. 
La Chiesa poi persuasa, che il desiderio di ricevere il Battesimo 
può supplire al Sacramento, ha sempre concepita idee vantaggiose 
della salute di quei Catecumeni, ch’erano trapassati con questa san- 
ta brama. Ci basterà qui addurre l’esempio di Yalentiniano Impera- 
tore , che preparavasi per ricevere il Battesimo. Egli disponevasi 
già per recarsi in Milano , ed ivi essere battezxato da S. Ambrogio; 
ma in questo tempo egli terminò i mortali suoi giorni. Allora men- 
tre la Corte , ed il Regno erano titubanti di sua eterna salute , lo 
stesso S. l’adrc « Dottore nella funebre Oraxione , che recilp per 
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lui , non ebbe difficoltà a considerarlo come salvo ; poiché Iddio 
senza dubbio avevagli già concesso 1* effetto del Battesimo , sol per- 
chè lo aveva ardèntemente desiderato. 

Ma facendo noi però la distinzione di questi tre Battesimi non 
dobbiamo dedurre, che siano essi tra loro diversi. No, l’acqua , il 
sangue, ed il desidèrio non hanno oggetti tra loro diversi, ma tutti 
cospirano a produrre lo stesso effètto, cli’è appunto la santificazione 
dell’anima: « tres sunt) qui testimoniu m dant in terra aqua, sangui#, 
» et spiritai, et hi tres unum sunt » , ci assicura nel Cap. 5°S. Giovan- 
ni. Macon differenza però, chei Battesimi di sangue, e di desiderio 
non sono, che supplementi della mancanza del primo , e se indebi- 
tamente si dà loro il nome di Battesimi, non sono però Sacramenti,, 
per cui non imprimono carattere ; e qualora quello di acqua can- 
cella la celjpa , e fa pena, quello però di desiderio distrugge la solo 
colpa , e perciò la Chiesa non ce$sa.di pregare pe’ Catecumeni tra- 
passati con questo desiderio; e quello di sangue cancella la colpa, a 
la pena in virtù della carità, che ha dato ad esso l’anima, e la vita. 
Sicché possiam conchiudere , che siccome una è la fede , costi uno 
esser deve il Battesimo, come parlò l' Apostolo- agli Efesi, 4 ; e eh» 
i due accennati Battesimi di sangue , e di desiderio no.n sono che 
supplementi in mancanza di quello di acqua, che propriamente deve 
dirsi il Battesimo istituito da G. C., e che non dovrà mai trasan- 
darsi , se cessata la circostanza imperiosa , si desse luogo, e tempo 
per riceverlo-. 

Essendo dunque cosi, ne viene in conseguenza che questo Batte- 
simo non potrà mai reiterarsi , si perchè il carattere , che imprime 
nelle anime nostre, è incancellabile, si ancora perchè egli è figura 
della morte; e della resurrezione di- G. C. le quali non possono es- 
sere reiterale. A ciò s’aggiunga . che questo Sacramento porta nel- 
P uomo un secondo nascimento tutto spirituale , e- quindi siccome 
non si possono ammettere due nascite corporali ; cosi do! pari non 
può reiterarsi quella dello spirito. E questo fu appunto il motivo , 
per cui la Chiesa universale ha sempre condannato ogni ribattezza- 
mento ancorché fosse state il Battesimo conferito da Eretici , e da 
pubblici peccatori. Nel dubbio però sia di dritto , sia di fatto , sia 
negative , sia positivo ha permesso la Chiesa , che si reiterasse il 
Battesimo, ma però sotto condizione , per rendere st-mpreppiù sicu- 
ro quel Sacramento , da cui dipende l’eterna salute dell’ uomo- Ji> 
fatti Alessandro III ordinò; che nel dubbio si- replicasse il Battesimo 
con questa condizione « se sei battezzato , io non ti battezzo ; ina se 
i non sci battezzato, io- li battezzo iu nome del Padre , del Figliuolo 
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> e dello Spìrito Santo ». Questo Decreto fu da Gregorio IX inserito 
nel Dritto Canonico , e tutta la Chiesa vi si è uniformala in guisa , 
che sarebbe grave colpa non eseguirlo nella pratica. Quindi debbo- 
no ribattezzarsi sotto condizione gl’infanti esposti, che trovansi sen- 
za cartellino, che testifichi il battesimo ricevuto, e se, ancorché lo> 
avessero , non potesse darsi indubitata fedo al di lui autore. Di 
più colla condizione stessa reiterar si deve il Battesimo a coloro, che 
sono stati battezzati da Laici, o da donne, che non hanno testimo- 
ne accettabili , che rendano conto della maniera , eon cui è stato 
amministrato il Sacramento ; ai fanciulli, che subito dopo la di loro 
nascita, od in altra circostanza furono battezzati in qualche parto 
del corpo, tranne la testa , perchè non è certo il Battesimo: final- 
mente a quelli, de’quali si dubita se ne siano capaci, come sono 
appunto i mostri. In questi casi, se il mostro ha capo , e petto uma- 
no devi, battezzarsi ; se il corpo è di uomo, e la testa di fiera devo 
conferirsi il Battesimo colla condizione : « se sei uomo capace «li 
a battesimo a ; che se poi ha due teste, e due petti, allora sene bat- 
tezzerà una assolutamente, e l’altra sotto condizione. Del resto uopo 
è qui generalmente avvertire, che silfatti dubbii esser debbono legit- 
timi, c non frivoli ; poiché U ribattezzamento per uu dubbio di non 
grave momento è sempre, secondo il Concilio di Trento, un peccalo 
mortale, e come insegna Benedetto XIV il ribattezzante non andreb- 
be eseuto dalla irregolarità. 


Effe Hi del Battesimo , 

Avendo fin qui fatto conoscere la necessità di questo Sacramento 
non vi rincresca elevare i vostri sguardi per iscorgerc gli effetti ani- 
mirabili di questa lavanda Battesimale, ed in quale eminenza di gra- 
do, per mezzo di essa si ritrova il Cristiano. Già sappiamo noi 
in quale abisso di sciagure eravamo collocati nella nostra nascita 
corporale, perchè portavamo seco noi la maledizione fulminata con- 
tro di Adamo ; ma per mezzo del Battesimo fummo incorporati a 
Gesù Cristo in modo, che siamo divenuti sue membra. Ora siccome 
le membra tutte del corpo sotto l’influenza, del capo son capaci d’e- 
seguire tutte le loro rispettive funzioni ; cosi dalla pienezza di Gesù 
Cristo, nostro capo, siamo noi idonei a tulle le azioui meritevoli ili 
eterna vita. E come può essere altrimenti? la grazia santificante con- 
feritaci nel Battesimo cancella non solo nell’ anima il peccalo origi- 
nale, ma ancora tuli’ i peccali mortali o veniali commessi per pro- 
pria volontà pria di riceverlo per quanto sieno essi enormi, Ella o 
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questa una verità, che Dio ci fé’ predire per mezzo del Profèta Eze- 
chicllo, 36: (ciò spargerò su di voi un’acqua pura, e sarete purificali 
x da tutte le vostre lordure » . S. Pietro poi inculca a far penitenza, e 
ricevere il Battesimo per la remissione dc’peccali. « Che più aspetti, 
x disse a S. Paolo Anania ? ricevi il Battesimo, e saranno cancellate 
x tutte le tue colpe. Quid moraris ? exurge baptizarc, el ablue pec- 
x cala tua a . Il Concilio di Trento nella 5» Ses. sul peccato originale 
ne adduce la ragione, dicendo: che « non meritano la morte eterna 
x coloro, che nel Battesimo furono sepolti veramente con Gesù Cri- 
x sto per morire al peccato x . 

Ma ciò non basta : col mezzo di questa benefica lavanda si can- 
cellano ancora le pene dovute al peccato, e perciò negli alti del Con- 
cilio di Firenze Eugenio IV ordinò, che non si prescrivessero opere 
soddisfattorie , e penitenze laboriose pei peccati commessi pria del 
Battesimo, e dichiarò che coloro, i quali muoiono dopo il Battesimo 
senza aver commessi peccati attuali direttamente vanno a godere la 
beatifica visione di Dio nel Regno de’Cieli. L’angelico Dottor S. Tom- 
maso poi ne assegna la principale ragione dicendo : che col mezzo 
del Battesimo essendo l’ uomo incorporato alla passione, e morte di 
Gesù Cristo, egli gode i benefieii de’suoi frutti, come se l’avesse sof- 
ferta egli stesso , e fosse morto al par di lui. Or poiché la passione 
del Signore pel suo valore infinito è sufficiente a cancellare i peccali 
del Mondo intero ; perciò colui , eh’ è battezzato viene liberalo da 
tutte le pene de’ suoi peccati , come se avesse egli soddisfatto con 
abbondanza per tulli. 

D. Eppure non mi sembra cosi. Pena del peccato è F ignoranza , 
la concupiscenza; sono le infermità sì del corpo, come dello spiri- 
to , nonché la necessità di morire. Ora se tutto ciò si ravvisa nel 
battezzalo, come dite che cancellami ancor le pene dovute al pec- 
cato ? 

R. La Divina Sapienza ha avuto de’ giusti motivi per far rima- 
nere in noi questi elicili del peccato originale. 1° Sulle prime ricor- 
datevi , che la concupiscenza non può dirsi peccalo, ma può indur- 
re al peccalo , se l’uomo abusa della sua libertà ; e quindi conve- 
niva , elio non si togliesse all’ uomo un mezzo di potere vieppiù me- 
ritare. 1 Santi , che ne hanno fatto buon uso, glorificheranno sem- 
pre Iddio , per non averli priv ati di un tanto bene , siccome i re- 
probi si rammaricheranno della di loro sconsigliatezza. 2. Riguar- 
do agli altri effetti menzionali voi ben sapete, che Dio ci dirige in 
questa vita pel sentiero della fede. Ora se vi fosse nel battezzalo una 
scienza luminosa , una sanità inalterabile , una costante pratica di 
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virtù , ed una immortale esistei** , che bisogno avremmo noi di 
credere , che il Battesimo contenesse in sè tante virtù , e tanta effi- 
cacia ? allora sarebbero bastanti i soli sensi ad esclusione della fede. 
3° Se fosse , come voi desiderereste, allora non vi sarebbe uomo 
sulla terra , che non fosse Cristiano : ma costoro non sarebbero gui- 
dati dallo spirito della carità , che forma l’ anima della nostra Re- 
ligione , ma sarebbero diretti da principi! di ealcolo , ed interesse. 
i E poi come si conosce il valido patrocinio di un potente, se non 
dalla gravezza de’ mali , da cui ci libera ? del pari in mezzo alle tri- 
bolaziom , ed alle miserie , che ci angustiano , noi acquistiamo una 
idea più vantaggiosa della grazia onnipotente di G. C. S* In fine 
l’ uomo nell’ orgoglio ritrovò la sua tomba , e perde la grazia origi- 
nale. Ora dovendo Dio rianimarlo , e sublimarlo all’antico suo gra- 
do , ragion volea che si fosse servito dell’ opposta virtù , eh’ è ap- 
punto l’umiltà. Ma qual mezzo per esser noi umili potevasi imma- 
ginare più vantaggioso, che quello delle miserie, delle tribolazioni 
della stessa morte , che ci richiama all’idea del nostro nulla, da cui 
fummo tratti ? Sicché le imperfezioni , che al presente scorgiamo 
come pone del peccato , anziché degradare, esaltano vieppiù la Sa- 
pienza di quel Dio , che con questi mezzi maggiormente cospira alla 
nostra eterna salute. 


Ma proseguiamo l’interrotto ragionamento. Per mezzo del Bat- 
tesimo non solamente sono cancellati il peccato originale , i pecca- 
ti lutti attuali , e le pene dovute ai medesimi , ma mediante lo stes- 
so 1 uomo diventa figlio di Dio , erede del suo Regno , coerede di 

r 7 f in ,‘I ualciie raail| era partecipe della Divina natura. Oh la 
felicita di un anima , che sorge dalle acque salutari del Battesimo ! 
EI a può chiamare Dio suo padre , e sa di certo d’essere amata qual 
figlia: essa lo chiamerà suo Sposo, avendo la fede già contratto que- 
sto matrimonio spirituale : <r sponsabo te mibi in fide », così Dia 
parla all anima per bocca di Osea, 2. Ella con questa figliolanza 
adottiva aspira alla corona , ed alla felicità del Paradiso, e può mi- 
rare con occhio indifferente tutte le grandezze, le distinzioni, i drit- 
ti , le prerogative più pompose , nobili , ed eccellenti, che possano 
valutare i ciechi moudani. Sì , qui tutto è efimero , superficiale e 
passaggio , ed a guisa della statua di Nabucco, tutto, per quan- 
to sia prezioso, lutto rovina , poiché di fragile creta è la base di 
quanto .1 Mondo apprezza , e distingue. Ora capite bene la ragione, 
per cu. S. Pietro chiama i Cristiani un Sacerdozio Reale « Renalo 
òaeerdotium » e perchè S. Gio: ci assicura d’averci G. C. destina- 
ti Re , e sacerdoti di suo Padre a eificcistinos Deo nostro r ognuni, 
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» et Sacerrfotef ». Infalti mediante il Battesimo abbiamo noi la inve- 
stitura di una corona, ch’è quella del Cielo, ed il dritto di possede- 
re quel regno , che il Figliuol di Dio ci ha preparato pei meriti del 
suo sangue prezioso. Oltrecciò per 1’ unzione Battesimale siamo noi 
capaci di offrire a Dio il sacrificio di un cuor contrito, ed umiliato; 
quello de’ proprii beni per mezzo dell’ elemosina ; e quello de’ pro- 
prii pensieri per mezzo dell’ orazione , e della carità , per cui pos- 
siamo dirci Sacerdoti obblatori di vittime, che attirano la vera com- 
piacenza di Dio , come ce ne assicura l’Apostolo scrivendo agli 
Ebrei, 15: « Talibus enim hostiis promeretur Deus ». Dopo ciò non 
deve farci più maraviglia se S. Luigi Re di Francia nulla calcolan- 
do le grandezze del Trono , e quanto di luminoso il Mondo gli of- 
friva , andava egli spesso a visitar quella Chiesa, ove aveà ricevuto 
il Battesimo per ivi rinnovar la memoria di quel Regno eterno , e 
di quel Sacerdozio veramente Reale , cui era chiamalo , mercè la 
grazia del Sacramento, ed in pari tempo per richiamare a sè stesso 
le obbligazioni , che seco porta la figliolanza adottiva di Dio , per 
la cui dignità, e grandezza i regni , ed i titoli tutti della terra 
Don erano agli occhi suoi , che ombre vane , e nubi luminose si , 
ma passaggicre. 

In fine effetto del battesimo è il carattere indelebile , che impri- 
me nell’ anima , per cui il battezzato distinguesi da chi non ha ri- 
cevuto il Sacramento. Ma se per ricevere un tal carattere basta , 
che l’ adulto abbia l’ intenzione anche abituale di essere battezzato, 
come dicemmo ; per aver poi le grazie , di cui è canale il Sacra- 
mento , è necessario che 1’ adulto stesso concepisca internamente 
atti di viva fede , di ferma speranza di avere il perdono , di amore 
iniziale di Dio , e di dolore de’ peccati attuali col proposito efficace 
di conservare i divini precetti , e di santamente vivere. Non sarà 
però a lui necessaria la confessione ; poiché non ha ricevuto anco- 
ra quel Sacramento , che dicesi porta degli altri. 

Deh’ ammìmstraiiont del Battesimo . 

Riguardo al tempo, in cui cominciò ad amministrarsi questo Sa- 
cramento, debbo soltanto dirvi, che sebbene gli Apostoli avessero 
avuto il comando di battezzare dopo la Resurrezione del loro Divino 
Maestro con quelle parole «andate, insegnate a tutte le Nazioni , e 
» battezzate esse in nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito 
» Santo»; pure il Battesimo fu prima istituito, e propriamente allor- 
ché il Signore permise , che il Battista lo lavasse colle acque del 
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Giordano. Egli non avea certamente bisogno di lavanda , perchìs 
puro, ed immacolato; ma volle con quell’azione compartire alle ac- 
que la virtù di santificare quelli , che si dovevano battezzare. Que- 
sta virtù fu allora l’opera della Trinità Santissima, che comparve iu 
quella circostanza. In effetti si udì la voce del Divin Padre che dis- 
se: * Questo è il mio Figlio diletto, in cui ritrovo le mie compiacen- 
ti zc : popoli ascoltatelo » . Il Divin Figliuolo uniauato era presente, 
che santificava l’ acqua col contatto delle sue santissime carni ; e lo 
Spìrito Santo discese in forma di colomba. Si aprirono allora i Cieli 
per dimostrarci, che per mezzo del Battesimo ci si concedeva il dritto 
di entrarvi. 

Ora vediamo le parti, che lo costituiscono, e sulle prime facciata 
parola 

Della materia del Battesimo. 

Già vi dissi , che per formare un Sacramento vi sono necessario 
tre cose, la materia cioè, la forma, e la persona del Ministro co 11’ in- 
tenzione di fare quel rito Sacro secondo che intende farlo la vera 
CliiesadiGesù Cristo. Ora applicando tutto ciò al Battesimo fa d’uopo 
conoscere , che la materia di questo Sacramento è l’ acqua pura , e 
naturale, come è l’acqua d’un fiume, di una fontana, di un pozzo , 
di una cisterna, di uno stagno, di un lago, del mare, come ancora 
l’acqua piovana , e di ruggiada, e quella di fontana , benché solfo- 
rata, ferruginea, e minerale. L’acqua artificiale poi, come l’acqua 
di rose , ed ogn’ altro succo estratto dai fiori, dai fruiti, dall’erba, 
dalle piante, ec., in breve ogni acqua prodotta dalle distillazioni Chi- 
miche, e dall’artificio degli uomini, non può essere materia del Bat- 
tesimo , perchè propriamente non è acqua naturale. Del pari non 
può dirsi materia l’acqua, che scorre dalla vile nella primavera , il 
sudore, le lagrime, la saliva. Non si può ancora validamente battez- 
zare nè col ghiaccio, ne colla neve, poiché non sono essi nè fluidi., 
ne liquidi, e perciò bisognerà farli liquefare per essere alti al Batte- 
simo. E qui però d’ avvertirsi , che per quanto si può bisogna , che 
questo Sacramento si amministri con aequa pura, e netta: se l’acqua 
fosse interamente corrotta non ne sarebbe alUi materia. In difètto 
poi di acqua pura nelle urgenti necessità si può far uso di acqua al- 
terata solamente un poco, come acqua fangosa, o espressa da panni 
bugnati, o di liscivia tenue, o di tenuissimo brodo. Ma se il miscu- 
glio di una materia estranea fosse sì grande , che 1' acqua cessasse 
di essere elementare, sarebbe nullo il Battesimo. Nei casi poi pres- 
santissimi , in cui potrebbe alcuno morire senza il beneficio di que- 
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sto Sacramento, ta Chiesa, che prende allora di mira la salute del- 
l’anima, permette che possa anche adroprarsi una materia dubbia, 
come sarebbe l’ acqua di sale liquefatto , colla condizione « se sei 
» materia capace s , ed ordina, che se la persona sopravvive, si ri- 
peta il Battesimo sotto condizione. 

Quantunque però la benedizione dell’ aequa non fosse di essenza 
nel Battesimo, pure vuole la Chiesa, che nei Battesimi privati si fac- 
cia uso dell’acqua benedetta in quell’ anno nel Sabato Santo, o nella 
\ igilia di Pentecoste, semprechè si può avere in quei casi di neces- 
sità. Ma nei Battesimi però solenni espressamente comanda ebe si 
faccia uso di quest’acqua benedetta. 

D. Ma per ehò volle Gesù Cristo prescegliet e a preferenza tac- 
cila? 

Per molti motivi. 1“ Perchè essendo il Battesimo necessario alla 
salute , volle che la materia facilmente si ritrovasse in qualunque 
luogo per potersi facilmente amministrare. 2° Per dinotare gli ef- 
fetti del Battesimo: poiché essendo l’acqua destinala per lavare, co- 
noscessimo noi la interna lavanda , elio fa la grazia dei peccato. 
3“ Perchè siccome l'acqua è il principio della vita, non potendo noi 
nè crescere , nè respirare senza l’umido di essa ; così si conoscesse 
essere il Battesimo il principio della vita spirituale. 4“ Per indicare 
che il Battesimo refrigera gli ardori della concupiscenza, come l’ac- 
qua quei del corpo. 5“ Per dinotarci, che l’anima nostra, per mezzo 
del Battesimo, riceve ì lumi della fede, o della grazia, siccome l’ac- 
qua facilmente dà passaggio ai raggi solari , per cui è trasparente. 
Queste sono le principali ragioui , che possono addursi per far co- 
noscere le alte mire della Divina Sapienza in prescegliere fra tanti 
liquidi l’acqua sola per materia valida del Sacramento, di cui trat- 
tiamo. Del resto non cesso qui di generalmente avvertirvi, che qua- 
lunque siasi altro liquore , che non può avere il nome di semplice 
acqua elementare , non può dirsi materia del Battesimo. A questo 
proposito ascoltate un avvenimento accaduto in Francia , e riferito 
da Ilaynaldo nel tomo 16. Mentre un Vescovo portavasi in Chiesa 
per una solenne funzione , una vecchia incontrandolo l’abbracciò , 
e gli disse : Oh Cgliuol mio , quanto mi consolo in vederti ora Ve- 
sco\o. Sappi, che io ti battezzai con queste mani, e per contrasse- 
gno mi ricordo , che ti battezzai con acqua , che noi diciamo degli 
Angeli. 11 Vescovo a questo parlare lurbossi, ed ordinò che si fosse 
condotta al suo palazzo. Ivi la esaminò bene , e rinvenne che per 
ignoranza della donna semplice, non era stato battezzato. Focosi al- 
lora subito battezzare, confirmare, ordinare dalla prima Tonsura ad 
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altri gradi fino al Sacerdozio, ed infine fa consacrato Vescovo. Indi 
tornò a legittimamente ordinare quelli , che fino allora avevano da 
lui ricevuti gli Ordini , e rinnovò il Sacramento della Confirmazione. 

Ma proseguiamo l’ordine interrotto. La materia finora esposta di- 
cesi dai Teologi rimota , per distinguerla da quella prossima , che 
consiste nell’abluzione , ossia nell’ applicazione dell’acqua sul corpo 
del battezzato. Essa può farsi in tre maniere. 1° Per aspersione , 
gittando dell’ acqua sulla persona , che si battezza , come si crede 
d’aver praticati gli Apostoli, allorché dovevano amministrare il Bat- 
tesimo a migliaia di persone; 2° per immersione , tuffando il capo , 

0 tutto il corpo del battezzando nell’ acqua , come dai primi secoli 
fino al XIII ha usato la Chiesa, come ne fa testimonianza S. Tom- 
maso. 3° Per infusione spargendo l’acqua sulla testa, o su qualche 
altra parte notabile del corpo. Questo è appunto l’uso presente della 
Chiesa. Ma su tal riguardo è necessario farvi espressamente avver- 
tire, che l’acqua, che si versa sul capo di colui, che si battezza de- 
v’essere molto abbondante , affinchè possa dirsi d’essere veramente 
lavato. Quindi sarà ben fatto prendere l’acqua in un vaso, e versarla 
su di lui. Quest’acqua poi deve toccar la pelle; poiché se bagnasse 

1 soli capelli, o gli abiti, sarebbe nullo il Battesimo. Perciò l’accor- 
tezza del battenzante dev’esser quella di separare i capelli colla sini- 
stra, perversare l’acqua colla destra, e procurare, che dessa scen- 
da da per lutto , per poter dire d’aver lavalo l’intiero capo. Egli è 
vero che precisamente sul capo devesi versar l’ acqua ; ma in qual- 
che caso però di necessità , o di pericolo di morte, in cui non fosse 
ancora il bambino uscito dall’utero materno, si dovrà versar l’acqua 
sulla parte, che fosse comparsa. Che se poi lo stesso perfettamente 
venisse alla luce deve battezzarsi sotto condizione , ancorché fosse 
stato battezzato sul capo. 

Ma benché sia sufficiente per la validità del Battesimo versar l’ac- 
qua sul capo una volta sola , pure la Chiesa prescrive eh’ essa s’ in- 
fonda tre volle con tre distinti segni di croce, come si dirà fra poco 
facendo parola 

Della forma , e del ministro del Batte timo. 


La forma essenziale del Battesimo è dcsnnta dalle parole del co- 
mando spesso citato, che Dio diede agli Apostoli dopo la Resurre- 
zione , di predicare al Mondo intiero , e consiste i n queste precise 
parole : « io ti battezzo in nome del Padre , del figliuolo , e dello 
s Spirilo Santo ». Essa esprime la persona, che si battezza, cd anche 
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TTInità , c la Trinila Santissima, in virtù di cui si perfeziona il Bat- 
tesimo. Questa forma deve pronunciarsi intiera senz’aumento, o di- 
minuzione di parole , che potrebbero offendere il senso di essa , in 
gnisa che ogni minima mutazione, che potrebbe cambiarne il senso 
renderebbe nullo il Battesimo. 

Per maggiore istruzione vostra sull'oggetto, mi giova praticamen- 
te farvi conoscere come deve questo Sacramento amministrarsi. 
Sulle prime presa l’ acqua , cominciate ad infonderla sul capo del- 
l’infante, e nel tempo stesso che versate l’acqua pronunciar dovete 
le parole della forinola, facendo coll’acqua stessa tre distinte croci, 
una nominando il Padre , l’altra il Figliuolo , e la terza lo Spirito 
Santo , e terminerete così la forma coll’applicazione della materia. 
Questa è la pratica più sicura , che io posso darvi. In qualunque 
lingua poi siano le parole pronunciate sarà sempre valido il Batte- 
simo ; ma battezzandosi poi solennemente nella Chiesa Latina , in 
Latino si devono esprimere le parole,. 

Riguardo al Ministro vi ho detto già, ch’essendo il Battesimo Sa- 
cramento necessario non solo di necessità di precetto, ma anche di 
mezzo, ha voluto il Signore , che ne fosse il Ministro chiunque ha 
uso di ragione, di qualunque fede , o condizione , o sesso , purché 
adoprisi la materia, e la forma istituita da G. C. coll’intenzione di 
fare quel rito sacro, e Sacramentale, che intende la vera Chiesa, e 
tutto ciò deve supporsi riguardo all’ amministrazione nel solo caso 
di necessità. Ma fuori però di questo il primo Ministro solenne è il 
Vescovo, ed i Sacerdoti per Divina disposizione , e della Chiesa in 
ragion dell’Ordine. Per canonica poi disposizione la facoltà è data 
ai Parrochi , e senza permesso di essi niun semplice Sacerdote può 
amministrare il Battesimo sollenne. In mancanza poi di Sacerdoti 
subentrano i Diaconi , come Ministri straordinarii. 

Ma anche nel caso di necessità vi è necessario una graduazione. 
In effetti peccherebbe quel Sacerdote , che battezzasse presente il 
Parroco, e così alla presenza del Sacerdote non deve battezzare il 
Diacono, ed il Suddiacono, presente il Diacono. Siccome i Chierici 
debbono dar luogo ai Suddiaconi , così i Laici ai Chierici : l’uomo 
deve preferirsi alla donna : il Cristiano all’Infedele , ed all’Eretico. 
Ma non bisogna qui omettere , che alle volle deve avere la donna 
ima preferenza all’uomo, quante volte sia più perita, e mollo più se 
ritrovisi in qualche circostanza , in cui il pudore , e l’ onestà della 
madre pericolante esigono la presenza , e l’opera di essa per ammi- 
nistrare al figlio il battesimo per l’imminente pericolo. In ogni mo- 
do però tutti coloro, che la necessità costringe all’ amministrazione 
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tli questo Sacramento , debbono essere penetrati da sentimenti di 
rispetto, e di Religione proporzionati alla santità dell’azione, edeb- 
bono concepire internamente atti di amor di Dio, e di contrizione, e 
molto più se sono rei di qualche peccato mortale. 

Ollrecciò è da sapersi , che i Genitori non debbono battezzare i 
loro figliuoli, se non nel caso di pericolo di loro morie, e non si ri- 
trovasse altra persona Cattolica, e non scomunicata, sia uomo, si* 
donna , anche donzella, che potesse, e sapesse battezzarli. Tranne 
questo caso di necessità , se ciò facessero , contrarrebbero fra lo- 
ro una parentela spirituale , che renderebbe illecito l’uso del Ma- 
trimonio , finché non abbiano ottenuta una legittima dispensa del 
contralto impedimento. Con questa misura ha voluto la Chiesa far 
conoscere che i Padri, e le Madri, secondo la carne, non debbono 
essere gli stessi nell’ordine della grazia. 

Dalla forma già enunciata potete facilmente rilevare, ebe il sog- 
getto del Battesimo dev’essere differente dal Ministro, poiché dicesi: 
io li battezzo , o battezzo te , potendosi la parola io impunemente 
tralasciare senza lesione della forma , giacché è sempre sottintesa. 
Quindi in qualunque caso di necessità ninno può battezzare sé stesso. 

Dopo queste cognizioni necessarie a sapersi, stimo non esser fuori 
di proposito, che io distenda le mie istruzioni sopra altri particolari, 
che riflettono le convenienze del Battesimo. E sulle prime mi si pre- 
sentano i Palrini, o Matrine, a’ quali sono annesso particolari obbli- 
gazioni. 

Dei Patrizi , e delle Matrine. 

Nei Battesimi solenni suole la Chiesa esigere, i Palrini, e le Ma- 
trine per offrire i Bambini, che debbono battezzarsi ; per imporre 
loro il nome ; per esser testimoni del loro battesimo; per risponde- 
re in di loro vece alle interrogazioni, che si fanno di rinunciare al 
Demonio, alle sue opere, ed alle sue pompe ; e per promettere in 
loro nome clic saranno per adempire con fedeltà alle solenni pro- 
messe del loro Battesimo. 

La elezione di costoro è assai necessaria; poiché siccome chi na- 
sce al Mondo ha bisogno di nutrice , che lo alimenti, e di maestro 
che Io istruisca ; così chi comincia a vivere alla grazia per mezzo 
del Battesimo ha bisogno di chi lo istituisca nei precetti della Reli- 
gione, c della Cristiana pietà, per vivere santamente , e santamente 
morire. Egli è vero, clic i Genitori, edi Parrochi ne hanno le pri- 
me cure , ma in mancanza di essi resta ai Palrini l’impegno di ve- 
gliare sull’educazione de’ fanciulli , che lavarono nel Sacro Fonte. 
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Ecco porci tè la Chiesa prescrìve, clic i Pa trini non abbiano meno di 
anni 14, e meno di 12 le Malrine, e brama che siano confermali , 
cd istruiti nella Cristiana Dottrina , siccome esser debbono distinti 
per probità, e santità di vita. In somma in questa occasione la Chie- 
sa opera come colui , che prestando rilevanti somme, cerca cauzio- 
ni, e malleverie per sicurezza del prestito. I Patrini dunque dar deb- 
bono siffatte sicurtà , c perciò son chiamali dai Padri Ricevitori , e 
Mallevadori. Da tutto ciò naturalmente siegue, che sono esclusi da 
quest’officio gl’indegni, vale adire gl’infedeli; gli Eretici; gli Scis- 
matici ; gli scommnnicati denunciati ; quelli , cui è pubblicamente 
interdetto l’ingresso nella Chiesa, ed ai Sacramenti; quei che so- 
no notali d’infamia ; i peccatori pubblici; gli scandalosi ; quei che 
non hanno ancona soddisfatto il Precetto Pasquale ; le donne mari- 
tale, e le donzelle immodestamente vestite; gli stranieri incogniti; 
quei clic non hanno fatto la loro prima comunione ; gli stolti ; gli 
stupidi, e quei, che ignorano i principali Misteri della Fede, il Sim- 
bolo degli Apostoli, i Precetti di Dio , e della Chiesa , poiché non 
sono nello stato d’ istruire i fanciulli nella conveniente età. I Reli- 
giosi , e le Religiose, e coloro che hanno rinunciato al secolo non 
possono essere Patrini, o Malrine ; perchè ò vietato loro dai Cano- 
ni. Il Padre, e la Madre non lo possono nemmeno a riguardo de’ lo- 
ro figli. 

E qui però d’avvertirsi, che i Patrini possono essere due, un ma- 
schio cioè, ed una femmina, od un solo maschio , od una sola fem- 
mina , e questi contraggono una cognazione spirituale tra essi , il 
battezzato, ed i Genitori di questo. Ma per contrarsi questa spiritua- 
le parentela è necessario, che i Patrini siano designati , e che ten- 
gano, o tocchino il fanciullo mentre si battezza. Che se poi non vi 
fossero questi designati, allora la contrarranno quelli, che levano il 
bambino. Qui però si fa parola del Battesimo solenne , ed assoluto , 
poiché se il Battesimo fosse privato, allora i Patrini contrarrebbero 
la spirituale parentela col solo battezzato, e non già coi di lui geni- 
tori ; poiché il Concilio di Trento parla soltanto di quelli , che le- 
vano i bambini dal Sacro Fonte , cioè del Battesimo solenne. Che 
se poi fosse il Battesimo condizionato , allora se il dubbio deriva da 
mancanza di ragioni, che provino la validità del Battesimo, vale a 
dire, Se sia dubbio negativo, allora si contrarrà questa spirituale co- 
gnazione ; ma non cosi però, se le ragioni per l una, c l'altra parte 
sono uguali, poiché in tal caso deve sempre supporsi valido il pri- 
mo. Del pari non si contrarrà questa cognazione allorché si suppli- 
scano semplicemente le cerimonie. 
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Ecco i regolamenti necessari! a sapersi sul soggetto in parola. Ma 
diciamolo pure nell’amarezza del nostro cuore I molti, e molti geni- 
tori nulla considerando , che i Patrini esser debbono i Padri spiri- 
tuali de’ loro figli, badano più nella di loro scelta al credito, alla 
nascita, alle ricchezze, e ad altri temporali vantaggi , che all’ inte- 
grità della loro condotta , e della loro fede. 

Ma passiamo a far qualche parola 


Delle sacre cerimonie del Battesimo . 


Benché nel battesimo le cerimonie non costituiscano una parte 
essenziale di esso, e può essere, malgrado la di loro omissione, an- 
che valido il Sacramento ; pure ha voluto la Chiesa, che non man- 
cassero esse giammai nell’amministrazione di questo Sacramento, e 
che si supplissero, se per qualche circostanza fossero state tralascia- 
te. I motivi, per cui s’indusse un tale obbligo, furono, e sono vera- 
mente degni di quella sapienza, e carità, che guidano la nostra 
S. Chiesa in tutte le sue operazioni. Sulle prime queste cerimonie 
sono di antichissima istituzione, talmente che dobbiamo noi rimon- 
tare ai tempi Apostolici , e non essendovi nella Scrittura comando 
preciso, che ce ne imponesse una speciale obbligazione, dobbiam 
dire essere a noi l’obbligo derivato dall’Apostolica tradizione. In ef- 
fetti i Padri della Chiesa de’ primi secoli ci fanno menzione di tutte 
le cerimonie , che al presente usiamo noi nel battesimo. S. Basilio 
cosi ci parla : « Dalla tradizione esclusivamente abbiam noi imparato 
» le cerimonie , che si osservano nel battesimo •, per esempio di ri- 
j nunziare a Satana, ed agli Angeli suoi, senza parlare degli altri. 
» E lo stesso della professione di fede, mediante la quale proteslia- 
y> mo di credere al Padre , al Figliuolo , ed allo Spirito S. ec. » 
S. Agostino fa menzione del segno della croce, e della imposiziona 
delle mani, come cerimonie, che si usavano per ammettere nella 
classe de’ Catecumeni. Parla lo stesso Padre dell’uso del sale, del 
soffio, degli esorcismi, e della istruzione, che davansi agli stessi Ca- 
tecumeni. S. Ambrogio ragiona delle cerimonie medesime, e fa pa- 
rola della saliva, con cui loccavansi le orecchie, ed il naso, dicen- 
dosi Epheta, e parla ancora della veste bianca, che dassi nel batte- 
simo. Tertulliano si occupa a far parola dei Patrini, e delle loro 
funzioni. Il Papa Innocenzio I, nella sua lettera a Decenzio dice, 
che ai novelli battezzati si fa funzione dell’olio santo. S. Gregorio 
Nazianzeno parla del cereo acceso , che si dà ai nuovi battezzati , 
allorché sortono dal battesimo. In somma i Padri tutti dei primi se- 
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coli non tralasciano di far menzione di sì falle cerimonie, e farci co- 
noscere che esse souo dei segni esterni, che ci dimostrano ciocché 
internamente lo Spirito Santo opera nell’anima dei Catecumeni, non- 
ché le obbligazioni, che da essi si contraggono, e quindi ne fanno 
risultare quanto siano esse cerimonie rispettabili , e preziose. Noi 
dettagliatamente ne faremo qui menzione, per vieppiù assicurarci di 
una tale verità , c spero che la brevità non sia di pregiudizio alla 
chiarezza. 

1° Sulle prime il bambino è portalo in Chiesa, ma non vi entra, 
per dimostrarci eh’ essendo egli pel peccato originale figlio del De- 
monio, e da lui posseduto, non può esser degno di entrare nel San- 
tuario del Signore. Il Sacerdote intanto memore di quel divino pre- 
cetto presso S. Matteo : andate, insegnate a tutte le Nazioni battez- 
zando esse ec. gli va incontro , e gli richiede qual sia l’oggetto di 
sua venula, e che ricerca dalla Chiesa. Il Patrino allora risponde* 
la fede. Il sacerdote bentosto soggiunge : cosa mai ti darà questa 
fede? La vita eterna, rispondono i Patrini. Ma poiché la fede senza 
le opere deve riputarsi morta; perciò il sacerdote conchiude: Se 1 
vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti con amar Dio, ed 
il tuo prossimo. In questa occasione viene imposto al fanciullo il no- 
me, per dimostrare ch’egli fin d’allora è dedicato al servizio di G-- 
C. , poiché l’imposizione del nome è sempre un segno di autorità * 
che si vanta su la persona, a cui s’impone. In fatti Adamo fu quello, 
che impose il nome a tutti gli animali, per indicare esserne lui il 
principe, ed il padrone. Questo nome però, come insegna il Cate- 
chismo del Concilio di Trento, dev’esser sempre quello di qualche! 
Santo, affinchè possa imitarne le virtù, e possa presceglierlo protet- 
tore , ed avvocato innanzi al Trono Divino. 

2° Indi dal Sacerdote si fanno tre soffii sul fanciullo. Questa ce- 
rimonia ci dinota , che pel peccato originale essendo il fanciullo 
sotto la tirannia del Demonio , egli è in conseguenza nello stato di 
morte. Ora siccome Dio soffiando in faccia al primo uomo gl’infusa 
l’anima vivente, e Gesù Cristo soffiando su gli Apostoli infuse su di 
loro lo Spirito Santo ; così nel Sacramento di rigenerazione si soffia 
in faccia dell’infante, per infondervi lo spirito della vera vita, ch’è 
il Divino Spirito vivificante. Sicché con questi esorcismi il Sacerdote 
mostra la sua potenza, che ha da Dio, sopra l’Inferno, e la virtù di- 
vina di strappare da esso le infelici sue vittime. 

3° Dopo tal cerimonia siegue ilSacerdotea far duecroci, una sulla 
fronte, l’altra sul petto del fanciullo, e ciò per indicare, che la Croce» 
la Passione, e la Morte di G. C. danno al Battesimo tutta l’efficacia, 

' Four. 3 
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ed il valore Dippiù per far conoscere, clic noi fin d’ allora siamo 
consacrali a G. C. Crocifisso, per cui deve egl i avere il dominio dei 
nostri pensieri, e degli affetti nostri, c che siccome dall’emblema af- 
fisso sopra d’una cosa se ne conosce il padrone; cosi dal segno, che 
s’imprime, si ravvisa che l’anima , ed il corpo sono già in possesso 
di questo Dio crocifisso. Si fa poi questo segno nella fronte, per in- 
dicare che il Cristiano senza rossore, ma con coraggio deve profes- 
sare la sua fede , osservare la legge, ed i comandi Evangelici ; e si 
fa nel petto per mostrare, ch’egli viene al mondo non per vivere tra 
i piaceri, ma per crocifiggere le sue passioni con una mortificazione 
Cristiana, e dev’esser forte in opporsi contro gli assalti de’ nemici. 

4° Dopo ciò spande il Sacerdote la mano sopra il bambino per 
dimostrare ch’egli da quel momento diviene una vittima per essere 
a Dio consacrata , c prega l’Eterno Onnipotente Padre di nòstro si- 
gnor G. C. , che si degni guardare con misericordia quel suo ser- 
vo , che si è compiaciuto chiamare ai principii della fede; di rom- 
pergli tutt’i lacci di Satanasso, dai quali era ligato; di aprirgli le 
porte della sua pietà, affinchè segnato col sigillo della sua sapienza, 
sia esente dal fetore di tutt’i desiderii di questo secolo, e ripieno del- 
l’odore de’ suoi comandamenti lo serva con allegrezza nella sua Chie- 
sa, cosicché avanzandosi di giorno in giorno nella perfezione sia reso 
capace delle Divine grazie. 

5. ° Dopo questa preghiera il Sacerdote mette un poco di sale in 
bocca del fanciullo , dicendo ricevi il sale della sapienza, affia- 
ti che il Signore ti sia propizio per l’eterna vita # . Il sale è il simbolo 
della sapienza , e perciò l’Apostolo per far conoscere ai Collosse- 
si, 4°, che i loro discorsi esser dovevano sempre savii, e prudenti, 
dice loro : che bisognava condirli col sale della sapienza : « Ser- 
j nio vesto- semper in ffralia sale sit conditus n : Oltracciò il sale 
purga dalla putredine , dà gusto alle vivande , conserva i corpi , 
e perciò la Chiesa lo ha prescelto, per indicare che il Battesimo 
fi purga dalla putredine del peccato, ci fa acquistare il gusto delle 
cose spirituali , ci dà la speranza di risorgere incorruttibili , e 
che le amarezze di questa vita sono raddolcite mercè la virtù del 
Sacramento , come le acque di Gerico si resero potabili dalla inje- 
zione del sale; e finalmente il Cristiano da ciò conosce che in tutte 
le circostanze della vita egli deve dimostrarsi come il sale della terra. 

6. ° Terminata questa operazione , il Sacerdote in nome del Pa- 
dre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo esorcizza il Demonio ad 
uscire da quel servo del Signore, e comanda ciò in nome di G. C. , 
che camminando sopra le acque salvò S. Pietro, il quale stava già pes 
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sommergersi. Indi prosiegue l’esorcismo, e dice: riconosci, o dia- 
volo maledetto , la tua sentenza , e dà onore a Dio vivo , e vero , 
dà onore a G. C. suo Figliuolo, ed allo Spirito Santo , e ritirati da 
questo Servo di Dio , che Dio , ed il nostro Signor G. C. si è de- 
gnato chiamare alla sua santa grazia del Battesimo. Indi segnando 
col pollice la fronte del fanciullo , ordina al Demonio, che non ar- 
disca giammai di violare il segno della croce impresso nella fronte. 

Dopo ciò , il Sacerdote prega Dio autor dei lumi, e della verità, 
che si degni spargere sopra di quello il lume delle celesti cognizio- 
ni , di purgarlo , e santificarlo , affinchè sia fatto degno della gra- 
zia del Battesimo , e che tenga una ferma speranza , un retto consi- 
glio , ed una santa dottrina. Con questa cerimonia si dimostra, che 
il fanciullo non è più del demonio , ma di Dio ; e perciò si dà a lui 
il permesso di entrare in Chiesa con quelle parole: entra nella Chie- 
sa di Dio , per aver parte con Cristo nell’ eterna vita. In questo in- 
gresso si recita dal Sacerdote , e dai Palrini , che rispondono pel 
fanciullo , il Credo , ed il Pater noster 1° per indicare , che acco- 
standoci a Dio sulle prime è necessario la fede , e la speranza ani- 
mata dalle preghiere; 2° per assicurarsi, se queste virtù Teologali 
siano nei cuori di colui , che viene al Battesimo , e dei Patrini , e 
delle Matrine ; 3° per insegnare, che non deve mai il Cristiano ar- 
rossire della professione della sua Fede , e dell’ esercizio delle Cri- 
stiane virtù. 

Entrato in Chiesa il Bambino , sieguc il Sacerdote ad esorcizzare 
il Demonio in nome di Dio Padre Onnipotente ; in nome di Gesù 
Cristo di lui Figlio , Signore , e Giudice nostro , ed in virtù dello 
Spirito Santo , affinchè esca da quella creatura di Dio , che il Si- 
gnore si è degnato chiamare alla sua Chiesa per esser Tempio di 
Dio vivo , ed abitacolo dello Spirito Santo. 

Dopo ciò siegue altra importante cerimonia. Il Sacerdote tocca 
colla sua saliva le orecchie del bambino , dicendo Ephpheta , cioè 
sia aperto , per indicare che da quell’ ora non dev essere piu sordo 
alle promesse , ai comandi , ai consigli di Dio , ma dev’ essere tut- 
tora intento alla Divina parola con cuore disposto a praticarla. Toc- 
ca ancora le narici , dicendo : in odore di soavità. Tu poi fuggi, o 
Demonio , perchè si avvicina il giudizio di Dio. Ciò si fa per indi- 
care , che non deve egli essere più sensibile al fetore del Mondo , 
ma sentir deve l’odore delle sante virtù. Di questa cerimonia ci diè 
1’ esempio G. Cristo , che con la saliva guari il sordo , e muto. 

7.° Avvicinatosi il bambino al Sacro Fonte , egli per mezzo dei 
Patrini fa le più solenni rinuncie a Satanasso , alle sue opere } ed 
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alle sue pompe , e<l in questo punto egli protesta di non più ascol- 
tare le suggestioni , e le promesse del Demonio •, di abbandonare il 
Mondo perfido , ed ingannatore , che lusinga , e seduce colle sue 
vane apparenze ; e di frenare le sue malnate passioni, che sono sti- 
moli ad opere peccaminose , e promette di arrollarsi sotto lo sten- 
dardo di G, Cristo. Questo è il più solenne voto, che possa fare il 
Cristiano , voto incancellabile , che non potrà giammai aver dispen- 
sa ; volo il più augusto , che si fa alla presenza di Dio, e degli An- 
geli per mezzo del Sacerdote, Ministro del Signore nella maestà del 
Tempio. Dio allora accetta questo voto , questo giuramento di fe- 
deltà , che fa la creatura al suo Creatore , e questa intima confe- 
derazione , che il novello Cristiano fa con Gesù Cristo. 

Emesso questo solennissimo volo , il Sacerdote in nome di Dio 
unge l’infante nel petto, e nelle spalle, dicendo : io ti ungo coll’olio 
della salute di Gesù Cristo Signor nostro, affinchè abbi la vita eter- 
na. Quest’olio indica l’efficacia della grazia, che guarisce le piaghe 
dell’anima, che corrobora lo spirito, e ci fa divenire atleti di G. C. 
siccome opera l’olio nel corpo, per cui di esso si ungevano gli an- 
tichi atleti. Si unge nel petto per indicare la fortezza nei combatti- 
menti contro gli spirituali nemici , e nelle spalle per rendere soave 
il giogo Evangelico, cui si sottomette il battezzalo. 

Fatto ciò si accinge il Sacerdote al battesimo, deponendo la stola 
violacea, ed assumendo la bianca, ma pria però egli domanda : Credi 
tu in Dio Padre Onnipotente, Creatore del Cielo, e della Terra? Credi 
iu G. C., unico di lui figlio, Signor nostro,' che nacque, e pati per 
noi ? Credi nello Spirito Santo, la Santa Chiesa Cattolica, la Comu- 
nione de’Santi, la remissione de’ peccati, la resurrezione della car- 
ne , la vita eterna? I Patrini rispondono allora invece del fanciullo : 
io credo , e ciò per indicare , che la fede è la prima disposizione 
per ricevere il Battesimo, come c’ insegnò G. Cristo presso S. Mar- 
co, 16 : chi crederà, e sarà battezzato sarà salvo. Dopo ciò ad imi- 
tazione di G. Cristo medesimo , che disse al Paralitico « vuoi tu 
» divenir salvo? » il Sacerdote chiede al bambino, se voglia esser bat- 
tezzato , ed il Patrino risponde in suo nome , che lo vuole. Allora 
conosciuta questa intenzione tanto necessaria pel Battesimo , il Sa- 
cerdote prende l’ acqua , e la versa sul capo dell’ infante tre volte 
in forma di Croce , dicendo nel tempo stesso : « N. io ti battezzo in 
« nome )J< del Padre, e del Figliuolo, >J< e dello Spirito San- v 
« to. Così sia ». In questa azione , ed in queste parole consiste , 
come si è detto di sopra , essenzialmente il Sacramento del Bat- 
tesimo. 
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All’ infante già battezzato il Sacerdote unge poi coll’ olio in for- 
ma di croce il vertice del capo. Quest’olio è quello della Cresima; 
poiché anticamente il Vescovo cresimava i novelli battezzali dopo il 
Battesimo solenne , come ora anche si usa allorché si battezzano gli 
adulti. Ma giusta la presente disciplina differendo la Chiesa il Sa- 
cramento della Cresima , ha prescritto , che questa unzione ne fa- 
cesse in qualche modo le veci , finché il battezzato possa riceverlo 
dalle mani del Vescovo. Si fa però ancora questa unzione sul ver- 
tice , per indicare, che G. Cristo allora diviene capo del Cristiano, 
e questi non solamente é ascritto tra i suol membri , ma ancora iu 
certo modo è dichiarato Re , e Sacerdote , secondo eh’ è scritto 
nell’ Apocalisse, 5 : « fecisti nos Deo nostro Regnum , et Sacer- 
dotcs a . 

Ma ciò non basta. Si vela ancora il capo del bambino con una ve- 
ste bianca , dicendo il Sacerdote : ricevi questa veste candida , e 
portila senza macchia innanzi al Tribunale di nostro Signore G. 
Cristo per avere la vita eterna. Questa veste significa l’interna pu- 
rità dell’ anima prodotta dalla giustizia, e dalla grazia santificante, 
acquistata nel Battesimo , e quella innocenza, che deve conservarsi 
sino alla morte , per aver parte del Regno de’ Cieli. Così vestivano 
anticamente i novelli battezzati per otto giorni , ed era questa per 
essi una veste d’ allegrezza. 

In fine il Sacerdote consegna al battezzalo un cero acceso, dicen- 
do ■; « ricevi questo lume ardente , e con la condotta di vita irre- 
tì prensibile , e pura custodisci 3 tuo Battesimo, osserva i cornan- 
ti damenli Divini , affinchè quando il Divino Sposo verrà alle noz- 
« ze, tu possa con tutt’ i Santi andargli incontro per ricevere la vi- 
ci ta eterna ». Anche questa candela ha i suoi misteri. Nel lume 
vien significata la Fede, e che il battezzato è divenuto già figlio del- 
la luce ; nel calore è indicata la carità ; nella figura retta la spe- 
ranza , che ci solleva al Cielo , e la consegna, che si fa di essa nella 
mano, fa intendere che non basta avere queste virtù nel cuore, ma 
che bisogna praticarle con opere di giustizia , e di verità ricercan- 
do sempre quel , eh’ è grato a Dio , e fuggendo i peccati, che sono 
le opere delle tenebre. 

Terminate queste funzioni, il Sacerdote licenzia il battezzato dan- 
dogli la pace , ed esortandolo a non mai dipartirsi dalla compagnia 
del suo Signore. 
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Eccoci , o miei fedeli , già sul termine della presente istruzione, 
che , benché breve , è stala però sufficiente per acquistare una pre- 
cisa idea di quella nobiltà , e grandezza , cui fu l’anima nostra sol- 
levata , mercè 1* infusione delle acque Battesimali. Che potrei ora 
dirvi dippiù , se la sublimità del grado , in cui trovasi il Cristiano è 
inarrivabile , cd infiniti sono i beneficò da Dio ricevuti ? Le opere 
della grazia porgonci piuttosto nel silenzio rispettoso materia più 
di ammirazione , che di ragionamento , c se la nostra lingua non 
fosse animata dallo stesso spirito di vita , che manifesta nelle Divi- 
ne Scritture le ineffabili sue operazioni, dovremmo ammutolire con- 
fusi , e reverenti , sopraffatti dai torrenti delle grazie , che ci sono 
discese dal Cielo. Sì la Divina parola dà molo , ed energia alla no- 
stra , e ci presenta i più valevoli motivi , onde attivare la nostra do- 
verosa riconoscenza. In effetti noi , come già sapete, eravamo lutti 
figli della collera Divina , schiavi del Demonio , vittime dell’Infer- 
no , e poi mediante il Battesimo siam divenuti figli adottivi di Dio : . 
« ridete , esclama qui S. Giovanni , ridete qualem charitatem de - 
c dit nobis Deus , ut Jìlii Dei nominemur , et simus ». Oh la gran 
misericordia del nostro Dio ! Chi avrebbe mai potuto immaginare , 
che l’ uomo dall’ abisso , in cui l’ avea precipitalo la colpa, doveva 
esser poi sublimato sino a chiamar Dio suo Padre , Abba , Pater ? 
eppure di ciò non contenta la carità Divina si è degnata ancora , 
che per un’ adozione vera , e reale , e non già esterna , ed appa- 
rente divenissimo suo figli « Jìlii Dei nominemur, et simus » e con 
questo eccelso titolo ricevessimo tutta la gloria , e tutt’ i vantaggi 
della Figliolanza Divina , come, ce ne insegna l’ Apostolo ai Ro- 
mani, 5 : (t Gloriamur in spe Jiliorum Dei ». Ma quale speranza 
ella ò questa , o grande Apostolo ? quella , egli soggiunge , della 
celeste eredità : t Si Jilii , et kaeredes » : ma ciò non basta : una 
eredità , che va unita a quella di G, Cristo: « haeredes quidem Dei, 
X cohaercdes autem Christine poiché, come ci dice S. Giacomo, Dio 
per impulso della sua propria volontà ci ha generati con la parola 
dell’ eterna sua verità : « ipse enim gcnuit nos verbo veritalis » e 
ci ha chiamati alla luce , e mediante il privilegio della sua adozione 
ha fatto discendere su di noi una effusione della filiazione del suo 
Figliuolo, affinchè fossimo come le primizie delle sue creature: « ut 
x simus initium alujuod creaturae ejus » . Ora ditemi, quale titolo di 
grandezza potete voi ritrovare nel Mondo, che sia più sublime, più 
augusto e più rispettabile di questo ? Qual Sovrano , e qual Impc- 
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ratore della Terfa , dice S. Grillo, può giungere aH’apfice di quel- 
la vera grandezza , e nobiltà , in cui veramente siede chi è nel nu- 
mero dei figli di Dio ? « fastigium nobilitati est inter Jìlios Dei 
computari * . Ma non basta ancora. Vi dissi già, che per mezzo del 
Battesimo diventiamo noi i fratelli, i membri di G. C. ed i Tempii 
dello Spirito Santo , secondo l’ espressione dell’Apostolo, che chia- 
ma il Salvatore primogenito fra molti fratelli , ed altrove soggiun- 
ge : ignorate voi forse , ehe siete i Tempii di Dio , e che lo Spiri- 
to Santo abita in voi ? Oltracciò in virtù del Battesimo islesso siarn 
partecipi della Divina natura , e con essa di quella gloria, chei se- 
coli eterni non ecclisseranno giammai. Or dopo ciò , riconosci , o 
Cristiano , esclama qui S. Leone, riconosci la dignità , cui sei sta- 
to innalzalo: « agnosce, o Christiane, dignitatem tuam ». Ma in pa- 
ri tempo riconosci i rilevanti dov.eri , che a questa dignità sono an- 
nessi. Allorché fosti ammesso nel Battesimo facesti tu una solenne 
promessa volontaria , e deliberata , e la facesti a Dio non di cosa 
soltanto migliore , ma ottima , e la facesti nel suo Tempio innanzi 
al Cielo , ed alla Terra per le mani del Ministro del Santuario. 
Quindi fu il massimo de’ voti, e fu il giuramento più sacro di fedel- 
tà , ed ubbidienza , fu un’ alleanza , fu un trattato : vota , e giura- 
mento, alleanza, e trattato così solenni, ed inalterabili, che la Chie- 
sa istessa non sarà mai- autorizzata a poterli scioglieré dalle di loro 
obbligazioni. Ma che mai promettesti ? Deh! richiamilo, o Cristia- 
no , alla tua memoria. Rinunciasti al Diavolo, e con ciò promette- 
sti disprezzarlo , rigettarlo co* orrore , combatterlo , abbandonare 
il suo partito , allontanarne , e ritirarne gli altri nel modo a te pos- 
sibile. Rinunciasti alle opere di Satana , vale a dire, all’orgoglio 
di eui egli è l’autore ; alle false regole e massime corrotte del Mon- 
do , alle sue usanze , ai suoi costumi. Rinunciasti finalmente alle 
pompe di Satana , che sono quelle del secolo , i suoi spettacoli , i 
suoi giuochi , i suoi divertimenti , le sue danze, il vestire immode- 
sto, ed indecente, ed in generale tutti gli oggetti di vanità, di am- 
bizione, di cupidigia. Dopo queste rinuncie cominciò fin d’allora la 
tromba sonora di Paolo ad intonare nelle orecchie di ciascun di 
voi il gran comando di vestirvi di G. Cristo : indui mini Dominimi 
Jesurn Christum. Ecco il modello da imitare, ecco la guida da se- 
guire , ecco la verità da abbracciare , Gesù Cristo.. 

Ma di grazia, quali furono i di lui pensieri ? quelli di conoscere 
il nulla di questi beni, di queste ricchezze, della gloria , dello di- 
gnità, degli onori, che sono in tanta stima nel Mondo , e di consi- 
derarli , come ombre, «he fungono, conte nube , che si dilegua A 
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suo giudizio, sventurati sono i ricchi, come beati i poveri di spirw 
to : nel riso si rinviene il pianto, come nel pianto , nelle austerità , 
nelle tribolazioni si ritrova il vero riso. Ditemi come G. C. parla- 
va ? le sue parole manifestavano quella carità , che gli ardeva nel 
cuore per la gloria del suo Divin Padre , e per la salute degli uo- 
mini. Le Divine Scritture sono piene di queste parole di eterna vi- 
ta. Infine, come egli sperava? al par de’ pensieri e de’ discorsi le sue 
premure , i suoi viaggi , le sue fatiche , le sue predicazioni spiranti 
tutte umiltà, dolcezza, e carità divina, i suoi miracoli, e finalmente 
la sua passione, c morte tendevano a glorificare il Padre, ed a con- 
durre nell’ovile le smarrite pecorelle. Or se è questo il modello o- 
riginale, che vi si offre, modello, che copiato da mollissimi ha for- 
mato la santità di tanti Eroi, che ora veneriamo su gli altari, e ren- 
de ora giusti, e pii tanti uomini sulla Terra, ditemi, di grazia, qual 
norma ne avete voi ritratto finora ? potrà ciascun di voi con asseve- 
ranza profferire d’aver conformati i suoi pensieri, le sue parole , e 
le sue opere con quelle di questo celeste Maestro ? avvampa il vo- 
stro cuore di quella carità, che è paziente, che è benigna , che non 
fa male , che non s’insuperbisce , che non cerca le sue cose , che 
non tratta con isdegno, ed asprezza, che non pensa male di veruno, 
che non gode delle iniquità , ma che si rallegra del bene, che tutto 
soffre, che lutto crede, che tutto spera, che tutto soppporla? Ah ! il 
cuor mi palpita pensando a moltissimi, e forse ancora fra noi. La di 
loro condotta ine ne dà chiaro argomento. Ma sappiano pur costoro, 
che la parola da essi data non fu rinchiusa nella tomba de’ morti , 
ma fu registrata nel libro della vita ; che parlarono essi alla pre- 
senza degli Angioli, e che se questi scrissero nel momento del loro 
Battesimo i solenni loro voti, essi li mostreranno ancora nell’ora 
«lolla morte, c quindi su questi voti si ergerà dipoi il Divin Tribu- 
nale. Quale argomento egli è questo di raccapriccio , e di terrore ! 
Se i Cristiani abusano in vita delle grazie di un Dio infinitamente 
ricco in misericordia, non debbono essi aspettare, che questa mise- 
ricordia oltraggiata non lascerà loro verun mezzo onde giustifi- 
carsi. 1 Pagani , che non conobber Dio , i Giudei , che lo abbando- 
narono , tanti popoli barbari , che non ne intesero il nome , forse 
potrebbero addurre qualche scusa se non fu santa la di loro vita. 
Ma i Cristiani rigenerati nelle onde Battesimali, illuminati dal Van- 
gelo , pasciuti coi Sacramenti , corroborali dalle grazie , fortificati 
dulie preghiere, eccitati dagli esempi de’ Santi, e de’ giusti , con ri- 
medii della Chiesa sempre pronti, quale scusa potranno addurre, se 
burino abbandonato vilmente l’anima loro al Demonio, se hanno e- 
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stinto il lume della Fede , se hanno rinunciato alle speranze della 
immortalità per più liberamente peccare, per darsi in preda ai pia-> 
ceri della vita, ed attaccarsi ai beni fragili, e caduchi di questa mi- 
sera terra ? alcerlo non potrà essere più funesto sopra di essi il giu- 
dizio, e più orrendo il loro inferno. Ed a che dubitarne? se presso 
S. Matteo fece G. C. conoscere , che i popoli di Tiro , e di Sidone 
avrebbero subito un giudizio più mite degli Ebrei, che ne sarà por 
dei Cristiani degl’istessi Ebrei di gran lunga colpevoli? Agnosce , 
ripeterà dunque quel gran Pontefice S. Leone, agnosce, o Christia- 
ne, dignitalem iuam ; ma mentre ti conosci in si elevala condizione, 
sino ad esser partecipe della Divina natura, non inabbissarti di nuo- 
vo nell’antico pantano de’ vizii : et divinae consors naturae noli in 
veterem vilitatem degeneri conversatione redire. Ora chiuse per te 
non sono le porte della clemenza Divina , e ne argomento questa 
voce, con cui Dio ti chiama. Entra dunque in te stesso, e conosci, 
e meditati, e consigliali, e risolvi, e corri qual figlio prodigo nelle 
braccia dell’amoroso celeste tuo Padre , ed abbi per certo , eh’ egli 
accoglierà il tuo peccavi , come accolse quello del figlio Evangeli- 
co, e del penitente Davidde. 

DEL SACRAMENTO DELLA CRESIMA, 0 CONFERMAZIONE. 

Non stimo qui inutile il ripetervi quel , che troviamo registrato 
negli alti degli Apostoli relativamente al popolo di Samaria. Aveva 
esso ricevuto il Battesimo da S. Filippo, uno de’sette Diaconi, e gu- 
stava le dolcezze ;di quella grazia , che avea in esso infuso il Si- 
gnore. Ma tostochè venne ciò a notizia degli Apostoli , pregarono 
essi S. Pietro, e S. Giovanni a recarsi in quella Provincia per cor- 
roborare col Sacramento della Cresima quei novelli convcrtiti. Non 
tardarono, prosiegue il Sacro Testo, i due Apostoli di soddisfare le 
ardenti brame di quei Cristiani , e dopo fervorose preghiere impo- 
nendo su di essi le mani, loro impartirono lo Spirito Santo. Con ciò 
diedero chiaramente a conoscere , che la grazia , che riceverono 
allora, essendo meramente gratuita, non dovevasi che alla sola pre- 
ghiera , e che era quella una grazia più robusta , ed efficace , che 
perfezionava quella del Battesimo. Quindi fu detto questo Sacra- 
mento Confermazione; poiché fortifica, e rassoda la vita di grazia, 
e rende il battezzalo più abile a rilevanti operazioni ; e fu detto an- 
cora Cresima con Vocabolo Greco per l’unzione , che ivi si adopra 
da colui, che ramministra. 

D. E noi come possiamo definirlo? . *■ i 
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R. Lo possiamo benissimo, dicendo essere la Cresima, o Confer- 
mazione un Sacramento istituito da G. C. che si conferisce alte 
persone battezzale per mezzo della imposizione delle inani del Ve- 
scovo, e della unzione del sacro Crisma, e delle parole dal Vescovo 
Stesso proiFerite, col quale Sacramento si conferisce lo Spirilo San- 
to con la pienezza de’ suoi doni , e si dà al Cresimato una forza , e 
virtù particolare per confessare con costanza la- fede di G. C. 

Malgrado gli sforzi dell’ eresia , per attaccare la virtù , e 1’ effi- 
cacia di questo Sacramento sino ad osare di cancellarlo dal nume- 
ro degli altri , noi però col Sacro Concilio di Trento professiamo es- 
sere la Cresima un vero Sacramento ; poiché nulla in esso manca, 
che Io costituisca tale. E sulle prime abbiamo in esso il segno sen- 
sibile , eh’ è l’imposizione delle mani, e la sacra unzione. In secon- 
do evvi la collazione della grazia ; poiché imponevano gli Aposto- 
li le mani sopra i novelli battezzati , e questi ricevevano lo Spirito 
Santo. Per terzo non vi manca l’istituzione di Cristo Signore ; poi- 
ché non sarebbero stati gli Apostoli cosi temerarii d’ imporre tanto 
spesso le mani sopra i fedeli per loro impartire lo Spirilo Santo , 
se non ne avessero avuto preciso comando dal loro Divino Maestro, 
autore di tult’i Sacramenti. Ma noi sappiamo però , che G. C. isti- 
tuì il Sacramento della Cresima allorché disse agli Apostoli presso 
S. Luca,. 24 : « io invierò su di voi il dono di mio Padre, che mi è 
t stato promesso; rimanete dunque nella città finché siate rivestiti 
i della forza, e della virtù dall’alto: et ego mièto promissiva Patri* 
» i/ie: in vos ; vos autem sedete in civitate, quoadusque induamini 
» viriate ex alto n. Forniti allora di questa sopranaturale virtù im-> 
ponevano gli Apostoli sopra i battezzati le mani per dar loro la pie- 
nezza, e la perfezione della grazia Battesimale. 

D. Dunque non ci basierrebbe la grazia del Battesimo ? 

R. Per salvarci semplicemente si , ma non già per corroborarci 
nella grazia. Egli è vero che queste dottrine sono troppo per noi- 
elevate: ma riflettiamo che ci vengono da Dio. Le divine operazioni 
nella graduazione delle sue grazie debbonsi credere , ed adorare j 
poiché l’umano intclleltoè troppo basso per elevarsi così allo. Mi ba- 
sterà. qui soltanto rendervi più chiare queste verità con qualche pa- 
ragone tratto da ciò , che vi è noto onde poterne fare una qualche 
proporzionata applicazione. E sulle prime uopo è sapere , che nel 
corso ordinario la grazia si uniforma ai progressi della natura. Os- 
servate l'uomo che nasce, e vedete quanto è debole, e bisognoso 
d’aiuto', e poi riflettete , che se persistesse nell’ infanzia , egli peri- 
rebbe nella sua debolezza senza porgere utile alcuno alla umana so- 
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eietà. E dunque necessario, che cresca, e diventi adulto per dive- 
nir socievole. Tale anche è il corso delle cose spirituali. La grazia, 
che ci si conferisce nel Battesimo è quella di rigenerazione, di pu- 
rità , di semplicità, d’iunocenza , e di candore; e perciò 1’ Apostolo 
S. Pietro rassomiglia i novelli battezzati ai bambini di fresco nati , 
dicendo nella prima lettera « quasi modo geniti infanles i . Ma non 
così è la. grazia , che ricevesi nella Cresima. Essa è quella, che ci 
fortifica, ed invigorisce nella fede, e nelle virtù Teologali nel Bat- 
tesimo già infuse, in guisa che diventiamo uomini perfetti, e capaci 
perciò di rendere testimonianza di Gesù Cristo , e di nostra santa 
Fede, come robusti atleti, e valorosi soldati in faccia ai Tiranni. 
Ad oggetto poi di rendervi più chiara questa verità, permettete che 

10 mi serva di un esempio assai pratico , e volgare. Supponete che 
un fanciullo sia caduto in un pantano di fango, c sia già per esalare 
l’ ultimo (iato. Se ne accorge la madre, e frettolosa, ed ansante ivi 
corre per estrarlo fuori. Finalmente dopo molti stenti lo salva. Que- 
sta buona madre potrà dire francamente allora d’ aver dato per la 
seconda volta la vita al figlio. Mache perciò? lo ha ella veramente 
salvato? il bambino soffre una tal debolezza , che dà a conoscere 
l’ imminente pericolo di sua vita. Intanto la madre non cessa con 
fomenti , medicine , e ristori corroborare le di lui forze , rassere- 
nare i torbidi del di lui spirilo, ed usare i possibili mezzi , onde re- 
stituirlo in perfetta salute. Non altrimenti è avvenuto anche a noi. 
Eravamo caduti nel fango del peccato , e la Santa Chiesa nostra 
pietosa Madre, ce ne ha ritratti per mezzo del Battesimo. Ma poi- 
ché la nostra natura restò fiaccata dalla colpa, essa non si arresta, 
ma moltiplica le sollecite sue cure per corroborarci coll'olio, e col 
balsamo di questo Sacramento, elm richiamano su di noi grazie più 
robuste. Sicché uopo è conchiudere, che la Cresima non è, chela 
perfezione del Battesimo, e ehe se questo ci dà la vita, quello ce ne 
impartisce la gagliardia, e la fermezza. Da ciò ancora facilmente ri- 
levasi il motivo , per cui ne’ primi tempi i novelli battezzati veni- 
vano confermali senza dilazione veruna. 

Da quel che finora si è detto si deduce di leggieri la necessità di 
questo Sacramento. Ma non bisogna qui intendere di quella neces- 
sità assoluta, detta di mezzo, siccome del Battesimo per tutti, e della 
Penitenza per quei, che son gravali da peccati attuali: poiché senza 

11 Sacramento della Cresima può aversi benanche la salute : ma 
parlo di quella necessità, che risulta dai mirabili elfetti, che produ- 
ce. Se la Natura cerca sempre la perfezione delle sue opere, e può 
dirsi; che allora riposi quando i suoi esseri siano giunti nella per- 
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lezione stabilita: quanto più deve ricercarsi nell’anima la perfezione 
di quella grazia, che ci dà forza per resistere ai Tiranni, ed innanzi 
ad essi professar con coraggio la Fede di G. C. ? S. Cipriano egre- 
giamente stabilisce la necessità di questo Sagramento , ed il Con- 
cilio di Laodicea fa conoscere l’obbligo , che hanno i battezzati di 
ricevere il Sacramento della Cresima , per essere partecipi del Re- 
gno di Gesù Cristo ; poiché senza questo Sacramento facilmente si 
soccombe per difetto di forza ne’combaltimenli spirituali, e s’incorre 
in conseguenza nell’eterna dannazione. Quindi, a che serve, dicea 
IJgone da S. Vittore, di essere rilevato dal peccato mediante il Bat- 
tesimo, se non siete sostenuti dalla Cresima per rimanere in piedi? 

D. Ma piali sono i suoi effetti ? 

11. Chi potrebbe adequatamele farne intendere la grandezza , e 
l’importanza ? Dio solo, che li concede, sa valutare il pregio de’suot 
doni, e noi limi possiamo che provarne i risultali. In questo Sacra- 
mento noi riceviamo la pienezza dello Spirito Santo per combattere 
i nostri spirituali nemici nel modo stesso , come colà nel Cenacolo 
lo riceverono gli Apostoli nel giorno della Pentecoste , con la sola 
differenza , che lo ebbero quelli sotto figura di lingue di fuoco , ed 
i novelli cresimati lo ricevono invisibilmente. Mercè l’ infusione di 
tante grazie s’imprime ancora nell’anima un nuovo carattere , eh’ è 
una marca di distinzione , con cui vengono i cresimati ascritti alla 
milizia di Gesù Cristo, carattere , die non si cancellerà giammai , 
qualunque sia il futuro stato di chi lo riceve, per essergli o di som- 
ma gloria, o di obbrobrio sempiterno. 

La discesa poi, che fa lo Spirito Santo è accompagnala dai sette 
suoi doni, e s'impartiscono neU’anìma del cresimato: 1° La Sapien- 
za, che l’affeziona alle cose Divine, e che, per quanto le fa conosce- 
re essere dolci, solide, ed amabili, altrettanto scovrc il nulla , e la 
vanità delle eose mondane, per cui ne vivrà distaccato. 2° L’intellet- 
to , che le dà una facile penetrazione del vero senso delle Divine 
Scritture, e le manifesta le meraviglie della Divina legge. 3° Il con- 
siglio, che conduce, rischiara, e determina, anche nelle cose indif- 
ferenti in apparenza , a prendere il partilo migliore , e più sicuro. 
4" La fortezza, che solleva l’anima sopra di sè stessa, c la pone in- 
sello di Dio, per cui dall’altezza , in cui é, guarda le grandezze , e 
le potenze della Terra, come atomi impercettibili, incapaci ili scuo- 
tere il di lei coraggio ,' e fermezza a fronte di qualunque pericolo , 
ed opposto interesse. 5° La scienza per discernere la verità dall’er- 
rore, le virtù solide dalle apparenti, nonché isuoi doveri sì generali, 
come particolari, e poi il modo, il luogo, il tempo, ed i mezzi, onde 
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adempierli. 6° La pietà, clic infervora nel cullo di Dio , e de’ Sani» 
suoi. 7° In fine quel santo, e religioso timore, che ci cagiona spa- 
vento alla presenza d’un Dio amabile, e formidabile in pari tempo. 
Con queste grazie , e con questi doni gli Apostoli sortirono dal Ce- 
nacolo, nulla serbando dell’antico loro stato. Da timidi agnelli di- 
vennero forti, coraggiosi, ed intrepidi leoni, e da ignoranti, i più il- 
luminati, per dar luce alla faccia dell’universo. 

D. Ma io credo, che lo Spirilo del Signore s infondea in quei 
tempi con tanta espansione, perchè vi erano nemici da combattere , 
ed i Cristiani aveano bisogno della Cresima, perchè stavano a fronte 
ai Neroni, ai Diocleziani, e ad altri mostri di crudeltà. Ma ora la 
cosa è altrimenti; poiché , grazie a Dio, godiamo perfetta pace , q 
non si dà luogo a combattimento. 

R. Perfetta pace! v’ingannate. In questa pace appunto l’amarezza 
della Chiesa è amarissima. Vi è stata un’epoca , in cui il Demonio 
per rendere l’uomo simile a sé, lo sedusse, e gli fece adorare le crea- 
ture, e l’opera delle sue mani, e per maggior inganno egli stesso 
parlava nelle statue colla voce degli oracoli. La luce però della Reli- 
gione Cristiana dissipò le sue tenebre, e lo costrinse a ritirarsi. Ma 
non perciò si distrusse il suo mal talento, e la sua rabbia. Egli ar- 
mò contro la stessa Chiesa Madre molti de’ suoi figli, che furono gli 
eretici , e questi si fecero strumenti del Demonio, onde allacciare 
tante anime con false dottrine. Ma il Dogma Cattolico, più luminoso 
del Sole, maneggialo dai Padri, c dai Dottori,- confuse l’eresia , ne 
fece conoscere l’idra velenosa, e la precipitò nell’Inferno. Il Demo- 
nio allora , anziché averne fallo guadagno , dovè piangere le sue 
sconfitte ; poiché l’idolatria produsse martiri senza numero, c l’ere- 
sia suscitò innumerevoli campioni di Cristo, che vieppiù rassodaro- 
no le dottrine da Dio rivelate. Ma si è forse ritirato l’infernale ne- 
mico? No, l’indole sua maligna noi permetteva : ha continuato egli 
i suoi sforzi , ed ha cambiato mezzi, ma non il fine. Invece di statue 
materiali, ora fa che l’uomo adori le proprie passioni, e ne’ suoi va- 
rii interessi, e desiderii si forma tanti idoli, a cui offre l’incenso de- 
gli affetti suoi. Invece poi della sfacciata eresia, ha fatto adottare 
dai libertini, e dagli empii le false massime, e dottrine, che impu- 
nemente si spacciano tanto più pericolose alla Religione, quanto più 
si cuoprono sotto il venerando suo velo. Quindi si scorge l’avarizia 
diffusa nei cuori e garantita ; l’orgoglio , la vanità, il libertinaggio 
in trionfo; le veglie, i balli, i teatri, le compagnie frequentale, e poi 
la politica mondana sotto mentite spoglie di prudenza si fa garante 
di tutte le iniquità, Intanto son quasi deserte le Chiese, o vi si de- 
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sideranó gli antichi fervorosi fedeli, la divozione derelitta, la pietà 
disprezzata, motteggiata la ritiratezza, la modestia vilipesa, e sem- 
bra che il Demonio per mezzo degli scandali, e degli scandalosi fac- 
cia oggi quella strage, che forse supera le sue stesse speranze. E 
voi mi dite, che siamo in perfetta pace? Intanto per non restar vit- 
tima di questi interni, cd esterni nemici che far dobbiamo ? bisogna 
armarci coll’armatura di Dio, vale a dire del Divin Sacramento della 
Cresima, per mezzo di cui siccome i-primi cristiani si trovavano fermi 
per resistere all’impeto de’ tiranni, cosi ci troveremo noi saldi per 
far argine, ed oppugnare i presenti persecutori della fede, e della 
Chiesa, tanto più pericolosi, quanto più accorti a celarsi, e nieuo a 
prevedersi. 

Della materia , della forma, del ministro, e delle cerimonie 
della Cresima . 

Materia di questo Sacramento è l'imposizione delle mani; poiché 
di essa si servivano gli Apostoli per infondere lo Spirito Santo. La 
Chiesa però non ha finora deciso se sia quella, che fassi dal Vesco- 
vo sul principio invocando lo Spirito Santo, o quella, che si adopra 
nell’atto dell’unzione. Sentimento poi più comune è che sia la se- 
conda, appoggiato sulle parole di S. Paolo nella 2* lettera ai Co- 
rinti v. 21. « È Dio, egli dice, che ci conferma con voi in Gesù Cri- 
» sto, che ci ha unti colla sua unzione, che ci ha segnati altresì col 
) suo sigillo, e che per caparra ci ha dato lo Spirito Santo ne’ nostri 
/ cuori » : queste parole « che ci ha tinti colla sua unzione i pare, 
che alludano ad una unzione esterna, che. allora usavasi nella Chie- 
sa. Una siffatta unzione poi fassi coll'olio non semplice, ma misto 
col balsamo eonsacrato dal Vescovo nel Giovedì Santo, ed in se con- 
tiene de’ grandi misteri. L’olio è simbolo della fortezza , della cari- 
tà, e della grazia , che si versa sul cresimato , siccome il balsamo, 
che tramanda soave odore, indica la fraganza di quelle virtù, che 
adornar ne debbono la vita e per edificare il prossimo, e per essere 
un buono odore di Cristo. Il balsamo ancora, che preserva dalla pu- 
tredine, significa che il cresimato non dev’essere guasto, e corrotto 
dal lezzo del peccato , da cattive iuciinazioni , e dulie massime , e 
dottrine del Mondo. 

La forma poi, secondo l'opinione più comune, consiste nelle pa- 
role del Vescovo allorché applica l’unzione dell’olio santo. Queste 
parole, dice il Catechismo Romano, spiegano la natura, e la sostanza 
di questo Sacramento ; poiché dicendosi « iu nome del Padre , dei 
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fi Figliuolo, c dello Spirito Santo J si fa conoscere chela causa prin- 
cipale , che opera è la virtù divina : dicendosi <c io ti confermo col 
/> Crisma della salute» si dinota la forza, ed il coraggio, che i fedeli 
ricevono col. mezzo della sacra unzione: e Analmente dicendosi * io 
» ti segno colsegno della Croce» si manifesta che il fedele marcato 
allora con questo sacro segno divien soldato di Gesù Cristo. Essen- 
do le anzidelte parole la forma del Sacramento, dobbiamo dire, che 
tutte le altre non sono che preghiere necessarie , ed essenziali alla 
Cresima; poiché, come risulta dagli Alti stessi Apostolici, S. Pietro, 
e S. Giovanni pregarono per quei Samaritani , che dovevano essi 
cresimare. Qui cum venissent , oraverunt prò ipsis ut acciperent 
Spiritimi Sanctum- Egli è però qui in generale da avvertirsi , che 
amministrandosi un tal Sacramento, i fedeli, che debbono riceverlo 
si devono ritrovare in Chiesa prima che se ne incomincia la funzio- 
ne, e non debbono uscir da essa, se non terminata dopo l’ultima be- 
nedizione. Qnindi è prudenza che si tengano le porte ben chiuse 
durante il tempo, in cui si amministra , per non permettere la sor- 
tita di quelli, che per ignoranza non fanno queste riflessioni. 

Il Ministro poi è il Vescovo , poiché gli Apostoli , cui i Vescovi 
succedono, e giammai i semplici Sacerdoti, lo hanno amministrato; 
e questa dottrina è ormai decisa dai Concilii di Firenze, e di Tren- 
to. Nè ciò è senza forte ragione. Se la Cresima ci arrolla tra i sol- 
dati di Gesù Cristo, conviene ai Vescovi, che sono come i Genera- 
li, e Capi Superiori della Chiesa militante, ricevere i battezzati, che 
formano la famiglia di Cristo , per costituirli soldati sotto il di lui 
Divino glorioso stendardo. 

Vengo alle cerimonie del Sacramento, e sulle prime vi si pre- 
sentano i Patrini , che qui si prescelgono come in quello del Batte- 
simo per molivi assai ragionevoli, e convenienti alla natura, ed agli 
effetti di esso Sacramento. Se era ormai necessario , che fosse il 
bambino affiancato da persona abile, ed istruita per cooperare al fi- 
ne del Sacramento del Battesimo , qual è quello di conservare coi 
mezzi della Religione la riacquistata innocenza, parimenti richiede- 
si , che il cresimato prescelto dai famigliari di Gesù Cristo ad esse- 
re un Eroe Cristiano per difendere la fede , e sostenere nel pieno 
vigore le virtù a fronte di tutti i nemici , abbia un precettore , che 
lo addestri a maneggiar quelle armi spirituali, che sono opportune 
pel grande oggetto ; siccome nella milizia terrena i novelli coscritti 
sono affidati a veterani, e coraggiosi soldati per combattere i nemici 
dello Stato. Ora questi precettori diconsi nella Cresima i Patrini , 
che non altrimenti che nel Battesimo contraggono col Cresimato , 
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e col padre, e la madre di esso ima parentela spirituale. Presenta- 
tosi dunque il Cresimando cou un Patrino, s’è maschio, o con una 
Matrina, s’è femmina, si dà principio alla sacra funzione, ed il Ve- 
scovo vestito de’sacri paramenti comincia con preghiere ad invocare 
lo Spirilo Santo co’ suoi doni con ambe le mani distese , ed aperte 
per indicare che su di loro scende il Paracleto per covrirli, e difen- 
derli con lo scudo delle sue grazie. Indi imprime con l’unzione del 
Crisma il sigillo della croce sulla fronte, pronunciando. = Io ti se- 
gno col segno della Croce, e li confermo col Crisma della salute in 
nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo. = per far in- 
tendere , che d’allora in poi il Cresimato non deve al par dell’ Apo- 
stolo gloriarsi di altro, che di Gesù Cristo Crocifisso, e che tutta la 
sua grandezza è riposta nelle tribolazioni , nella sofferenza , e nelle 
pene, e nelle persecuzioni, c nelle croci, che sopportar deve per la 
giustizia. Questo segno poi si fa in fronte, sede del rossore, o della 
intrepidezza, per significarci, che non deve il Cresimato aver ribrez- 
zo, e vergogna di confessare la sua fede, e la morale cristiana in 
faecia al mondo in tutte le circostanze della vita. Dopo ciò il Vescovo 
dà al Cresimato un lieve schiaffo nella guancia , ed in pari tempo 
gli augura la pace. Con ciò intende mostrargli, che la vita del cri- 
stiano è una continuata battaglia contro i più fieri nemici, che cf 
lian dichiaralo un odio infinito, ed una guerra perpetua, nemici, che 
l’Apostolo agli Efesi, 6, chiama « principi » per la loro naturale ec- 
cellenza sopra le umane creature , e « potestà n per la forza non 
solo, ma pel potere, che hanno al di là degli uomini; li nomina an- 
cora « Re del mondo delle tenebre » pel governo , che hanno essi 
di quegli uomini oscuri, e caliginosi, che vivono tra le sozzure, e le 
tenebre di una vita facinorosa, ed anticristiana; a nemici, siegue lo 
stesso Apostolo, che sono spiriti delle scelleratezze s spiritus neqiii- 
tnte , si in riguardo al corpo , stimolandolo alla libidine , ed altri 
sensuali piaceri, come in riguardo all’anima, eccitandola a pensieri 
di orgoglio, di avarizia, e ad altri peccati; e conchiude l’Apostolo 
* in coelestibns, nelle cose celesti » , perchè il loro oggetto è quello 
di privar l’tiomo della celeste beatitudine. Oltre siffatti terribili ne- 
mici infernali, non mancano di quei , che ci offrono le interne pas- 
sioni , ed al di fuori gli scandali , e le seduzioni del Mondo , quali 
sono strumenti maneggiati dal Demonio istcsso. Or contro costoro 
deve premunirsi il Cresimato, evitarne le insidie, sostenerne gli as- 
salti , riportarne vittoria , e dopo poi il conflitto egli potrà sperare 
quella pace, che supera ogni senso, e che sola è riserbata agli E- 
roi, che ritornano fregiati di vincitrice corona. 
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Ecco le principali cerimonie della Cresima , che tutte contengo- 
no de’ rilevanti misteri , e ci influiscono coraggio per sostenere la 
Fede a fronte degl’ interni , ed esterni nemici. Ma ove sono al pre- 
sente quei Cristiani , che al par degli Apostoli , e de’ primi fedeli 
si portano quasi in trionfo al cospetto de’ conciliaboli nemici sti- 
mandosi ben fortunati di soffrire per nome di Gesù Cristo? Bisogna 
par confessarlo , che l’ odierna freddezza deriva dalla mancanza di 
quelle disposizioni , che sono troppo necessarie per ricevere con 
frutto questo Sacramento. Vi dissi già sul principio essere la Cre- 
sima un Sacramento de’ vivi, e perciò bisogna per riceverlo degna- 
mente o che si abbia conservata l’ innocenza del Battesimo , o che 
siasi ella riparata con le pene della penitenza ; giacché secondo le 
parole della Scrittura: * Lo Spirito Santo nonentra in un’anima im- 
s pura, nè in un corpo corrotto dal peccato ». E necessario dippiù, 
che i Candidati siano sufficientemente istruiti de’ principali Misteri 
della Fede , della dottrina de’ Sacramenti , specialmente del Batte- 
simo , della Cresima , della Penitenza, e dell’ Eucaristia, e che sap- 
piano l’Orazione Domenicale , la Salutazione Angelica , il Simbolo 
degli Apostoli , ed i Comandamenti di Dio , e della Chiesa; poiché 
rendendo questo Sacramento 1’ uomo perfetto Cristiano , deve sup- 
porsi , che chi lo riceve esser debba Cristiano per discernimento , 
e per ragione , e dovendo egli poi prendere le difese della Fede , 
fa d’ uopo che ben conosca ciocché debbasi credere , e praticare. 

Oltrecciò è ottima preparazione una pietà solida , ed una matu- 
ra riflessione accompagnata dal raccoglimento , e dalla preghiera. 
Infatti cosi si disposero gli Apostoli con un santo ritiro - 1 loro gior- 
ni passavano in continuate orazioni, ed aspirazioni sotto la presiden- 
za di Maria SS. Avvicinandosi poi il giorno della Cresima sarà con- 
veniente , che o nella vigilia , o nel giorno stesso si accostassero 
alla comunione quelli , che ne hanno la conveniente età , e quin- 
di con un esteriore raccolto , e modesto unicamente occupati a me- 
ditar le grazie, che verranno loro impartite debbono presentarsi in- 
nanzi al Vescovo per ricevere il Sacramento, e trattenersi quindi in 
atti di ringraziamenti finché riceveranno 1’ ultima benedizione del 
Vescovo , che li licenzia. Ora dalla mancanza di queste disposizio- 
ni derivano quei disordini , che osserviamo nel Mondo Cristiano^ 
Egli è vero , che queste riflessioni saranno forse per non pochi ma- 
teria di dolore , considerando la passata negligenza , e tiepidezza , 
con cui si è ricevuto questo Sacramento. Ma che perciò? questo do- 
lore potrà ben disporvi all’ acquisto delle grazie perdute, mercè le 
fervorose preghiere , ed intanto s’incominci da ora un tenor di vita, 
Fol.IV. 4 
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che possa dirsi degno di un perfetto Cristiano. Ma quelli poi , chft 
non ancora hanno ricevuto il beneficio del Sacramento , possono 
apparecchiarvisi avvalendosi di questa istruzione per poter speri-, 
montare in loro tutta la forza di quelle grazie , che verrà lo Spiri - 
to Santo ad infondere ne’ loro cuori. 

DEL SACRAMENTO DELL’ EUCARISTIA. 

Trionfa del Divino amore della sua istituzione. 

Eccoci , o miei Fedeli , nel corso delle nostre istruzioni giunti 
colà , ove ogn intelletto illuminato si eecliss? , e dove ogni for- 
tezza di spirilo si avvilisce , e si annienta. Debbo qui però candida- 
mente confessare il timore , che mi agita , e lo spavento , che mi 
arresta nell’ obbligo di parlarvi di un Sacramento , in cui , come 
vi dissi , personalmente ritrovasi lo stesso autore delle grazie , ma 
in una maniera la più sorprendente , ed incomprensibile. E come 
nò ? esaminando la mia fralezza, e povertà di spirito , e poi la gran- 
dezza e profondità del Divino Mistero , come potrò non palpitare 
pensando solo che debbo parlar di Dio, e di Dio nascosto sotto i veli 
Eucaristici , e larvi poi rilevare i fini altissimi di sua Divina Sapien- 
za in uu opera così eccelsa , e sublime , che fa trasecolare le menti 
degli stessi Serafini ? ma da un’ altra parte riflettendo che troppo è 
onorifico rivelare le opere di Dio, e che la stessa fede occupandosi 
tutta in questo divino mistero tra le sue ombre ci tramanda dei raggi 
di luce, onde fissarvi uno sguardo venerabondo , e così discendere 
nel Sacro Cuor di Gesù , mi sono determinato farvi ammirare per 
quanto a noi è possibile la grandezza, ed eccellenza del Divino Amo- 
re , che ha voluto trionfare nella istituzione di questo Sacramento. 
In verità qui tutto sorprende , e tutto arresta i nostri pensieri; poi- 
ché dandoci Dio sé stesso, che poteva darci dippiù? egli ha toccalo 
la meta del suo potere , e delle sue beneficenze , ed essendo una 
Sapienza , ed uua Onnipotenza infinita non sapeva , e non poteva 
impartirci ricchezze più abbondanti dell’ infinito suo amore. Noi in- 
tanto seguendo la scorta della Fede , che in questo ineffabile Miste- 
ro si rende maggiore di sé stessa, ci acccingeremo a far parola di 
questo augusto Sacramento , ed a rilevare sulla prime il trionfo del 
Divino amore nel compartirci un dono tanto eccellente. 

Ma per riuscirci però prenderò 1 esempio dai pittori. Se sogliono 
essi adoprare i chiaro-oscuri per dare risalto maggiore alla luce di 
quegli oggetti , ch’espongono alla più viva altrui attenzione ; noi 
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con un breve parallelo delle altre Divine beneficenze , verremo a 
considerare la grandezza , e l’ eccellenza di quella, che forma og- 
gi l’ oggetto principale delle nostre istruzioni. 

E qui sulle prime rammemorando i Divini beneficj senza nume- 
ro , di cui fummo dalla Divina munificenza colmati restiamo sor- 
presi come Dio felicissimo in sè stesso abbia potuto formare il di- 
segno della creazione dell’ uomo per farne un oggetto delle delizie, 
e compiacenze del suo cuore dotandolo di un corpo di una mera- 
vigliosa struttura , che può dirsi il compendio di tutte le materiali 
bellezze , e di un Anima , che in sè racchiude le più singolari pre- 
rogative sino ad essere una immagine del suo Divina Autore. Que- 
ste riflessioni ci sorprendono senza dubbio , ma non debbono però» 
arrestare i nostri pensieri . La creazione dell’uomo è una luce trop- 
po viva agli occhi nostri , ma dobbiamo però dire , che a fronte di 
quella , che a noi tramanda il Mistero dell’ Eucaristia sembra ec- 
clissarsi. In effetti nella creazione non polevasi giammai esaurirà 
l’ Infinito Divino potere , e perciò Dio comunicossi scarsamente , e 
quasi con misura : ma nel Sacramento dell’ Eucaristia egli la fec« 
in tutta la sua pienezza senza termini , e confini. Nella creazione 
Dio diede all’ uomo una vita naturale , e per motivo del peccalo 
soggetta alla morte : ma nel Divino Sacramento egli gliela impar- 
tisce soprannaturale , ed eterna. Nella creazione Dio colmò l’uomo 
di molli doni , e lo arricchì di molte beneficenze , ma queste non 
furono , che sole opere delle sue mani: ina nell’Eucaristia egli do- 
nandogli sè stesso in un modo ineffabile esaurì i tesori tntti di sua 
onnipotenza , e di sua bontà. 

Ma ciò non basta. L’ Apostolo S. Paolo allorché ci manifesta l’ec- 
cesso della degnazione misericordiosa del Figliuolo di Dio nell’ in- 
dossare la nostra spoglia mortale, aggravarsi dei tormenti a noi do- 
vuti , e sostenere finanche la morte di Croce, fatto ubbidiente sino 
all’ ultimo respiro della vita per redimere 1’ uomo ingrato, e rubel- 
le , ci riempie di meraviglia e di stupore. Ma se l’ avvenimento non 
ammette dubbio , che mai poteva obbligare il Divin Figliuolo a di- 
scendere dal Cielo , ed a staccarsi, per dir così, dal seno dell’Eter- 
no suo Padre per farsi vittima di espiazione pei peccati degl’ Uomi- 
ni , ed esinanirsi per essi , se non l’infinito suo amore? questo amo- 
re fu dunque la causa motrice , ed efficiente di tante meraviglie , e 
trionfando sul cuor di Dio lo indusse a placare la sua irritata infi- 
nita giustizia a prò dell’ uomo peccatore. Ma io però qui v’ invito a 
meco ammirare un trionfo più sorprendente , che menò lo stesso 
amor Divino. Egli è senza dubbio, che. l’amore allora vieppiù trion- 
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fa , quando piò fa discendere , ed avvilire la Maestà, e la grandez- 
za dell’oggetto amato. Quindi riconosciamo nel Mistero della In- 
carnazione un gran trionfo , perchè l’ Eterno Verbo avvampante di 
carità esinanì sè stesso , come parla l’ Apostolo , assumendo le spo- 
glie di nostra umana natura, e conversò fra gli uomini per dar l’ ul- 
timo compimento mediante la di lui passione , e morte all’ umano 
riscatto. Ma per quanto però egli si fosse industriato ad esinanirsi, 
noi potè intieramente. Se l’ amore lo chiuse nel seno immacolato di 
Maria , gli slanci del Battista nell’ utero di sua Madre Elisabetta lo 
annunciarono; se lo impiccolì nella stalla di Beltalem,le Angeliche 
melodie ne palesarono la grandezza ; ed i tributi , e le adorazioni 
dei Pastori , e de’ Maggi ne significarono la Maestà. I miracoli poi, 
ed i prodigj tutti operati nel resto della vita fecero chiaramente co- 
noscere , che la celata Divinità dalle ombre densissime di sua pro- 
fonda esinanizione tramandava non pochi raggi di quell’ immenso 
splendore , eh’ era a lei connaturale ; in fine il lutto generale del 
Sole , lo scuotimento straordinario della Terra, lo. scompiglio degli 
Elementi , i morti , che sursero redivivi dalle tombe proclamarono 
ad alta voce , che colui, il quale spirava sulla Croce era il Dio del- 
la Maestà , e della Onnipotenza. Ma non cosi però avviene nell’Eu- 
caristia. Qui l’ Amor Divino trionfa interamente sul cuore dell’ uo- 
mo Dio sino a menarlo nel grado estremo dell’ annientamento , e 
dell’ esinanizione. In fatti se il Verbo Divino vestì l’ umana carne 
per la redenzione dell’ uomo , ritenne però le umane sembianze , e 
la figura di un Essere ragionevole ; ma nel Sacramento dell’Euca- 
ristia non solamente nulla palesa di sua Divinità , ma nasconde an- 
cora le forine di uomo sotto le specie di pane , e di vino , e con- 
fondendosi con gli esseri insensibili, si mostra ognora in un perpe- 
tuo stato di morte senza dar lampi passaggieri di sua Divinità. Nel- 
la Incarnazione Dio si unì all’ Uomo ad oggetto di liberarlo dalla 
schiavitù del Demonio , e salvarlo ; ma nell’Eucaristia egli con un 
prodigio più ineffabile di Amore si unisce a lui per renderlo ogget- 
to più caro , c gradito al Divino suo cuore. Nella Incarnazione 
G.C. moltiplicò il pane materiale percibare le Turbe Fameliche che 
lo seguivano ; ma nell’ Eucaristia egli moltiplica sè stesso per farsi 
cibo , e bevanda dell’ uomo. Nell’ Incarnazione dall’aspetto esterno 
dell’ uomo-Dio trapelava un barlume di quella Maestà suprema , e 
dolcezza inalterabile , che incantava i sensi , per cui gli Apostoli 
non potevano da lui distaccarsi , ascoltando le di lui parole ch’era- 
ao di eterna vita, e Le popolazioni dimentiche del loro cibo giorna- 
liero pendevano da’ suoi labri anche nelle solitudini dei deserti ; ma 
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nella Eucaristia nascosto sotto i semplici accidenti , ed apparenze 
di pane, e di vino inganna talmente i sensi, che non potrebbero af- 
fatto rav visarlo, se l’ oracolo della fede non venisse loro in soccor- 
so , e loro non manifestasse infallibilmente che l’ Uomo-Dio , che 
ivi personalmente si cela, è quello stesso, che conversò tra gli uo- 
mini , e che ora siede alla destra del suo Divin Padre. Nella Incar- 
nazione si protestò G. C. eh’ egli era venuto al Mondo per esatta- 
mente adempire la volontà dell’ Eterno suo Genitore , e realmente 
fu ubbidiente sino alla morte ; ma nell’ Eucaristia egli concede ai 
suoi Ministri Sacerdoti un dispotismo sopra di sè stesso obbligando- 
si a seguir l’ impulso della loro voce. Dopo ciò potrà immaginarsi 
mai più profonda esinanizione ? ci desta meraviglia il prodigio ope- 
rato da Giosuè , allorché arrestò il corso del Sole per compire la 
vittoria contro i Madianiti ; ma finalmente non trattenne , che una 
creatura , e fu solo strumento dell’Onnipotenza Divina. Il prodigio 
poi de’ prodigj , che fa trasecolare ogn’ intelletto più sublime , ed 
illuminalo è appunto quello , che si opera su i nostri Altari , allor- 
ché alla voce imperiosa del Ministro discende dal Cielo il Figliuel 
di Dio, ed in un modo incomprensibile si asconde sottole specie Sa- 
cramentali , e ciò non già una volta sola , ed in un sol luogo , ma 
in tutt’ i tempi , in tutt’ i luoghi ove il Ministro regolarmente lo 
chiama. < 

Ora dopo le proposte verità ci sarà facile dedurne una legittima 
illazione. Volendo Iddio essere glorificato dalle sue creature , e 
spandere su di esse i tesori di sua beneficenza , era necessario dar 
loro la prima vita per mezzo della creazione. Ma poiché l’uomo abu- 
sò de’ doni ricevuti dal suo Creatore , e sedotto dal suo infernale 
nemico restò vittima del peccato , fu necessario ancora , che Dio 
stesso nella sua infinita misericordia si offrisse a placare quella ir- 
ritata infinita giustizia , a cui non potevano le creature tutte dar 
minima sodisfazione. Quindi versando egli il suo sangue sino all’ul- 
tima stilla sulla croce, comparti all’uomo la seconda vita della gra- 
zia. Ora ritornato l’uomo mercè la morte di G. C. ad essere l’og- 
getto delle Divine compiacenze , qual positivo bisogno poteva egli 
avere del Sacramento dell’Eucaristia^ nò, risponde qui S. Giovanni: 
non era essenzialmente questo Sacramento necessario all’ uomo , 
quasiché senza di esso non avrebbe potuto conseguir la salute ; ma 
era però necessario per appagare le accese brame dell’ immenso Di- 
vino amore verso dell’ uomo. Se nella creazione, e nella redenzio- 
ne manifestassi la Divina bontà con argomenti i più ciliari , e sen- 
sibili, volle G. C. medesimo nell’ Eucaristia dare una manifesta di- 
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mostrazione dell’eccesso in cui può giungere il Divino amore; cum 
dileansset suos , qui erant in mundo , in Jinem dilexit eos. 

Ma benché basterebbe questo solo argomento per convincerci di 
questa verità , pure non istimo fuor di proposito spingere più oltre 
. le nostre riflessioni. Abbiamo detto che l’ uomo caduto per la vio- 
lenza della colpa, e divenuto schiavo perciò dell’Inferno, quantun- 
que fosse stato restituito alla grazia primiera, e liberato da ogni ser- 
vitù , mercè i meriti infiniti deh’ uomo-Dio, che col prezzo del pre- 
zioso suo sangue avea soddisfatto i debiti , che 1’ uomo avea verso 
la Divina giustizia, pure avea bisogno de’ Sacramenti , come canali 
delle divine grazie da cui doveva essere ogn’ ora fecondata , ed ar- 
ricchita la Chiesa. Quindi dal fonte inesausto del Divino cuore sca- 
turì una feconda sorgente, che divisa in varj ruscelli inaffiò il cam- 
po Cristiano , ritornando poi le benefiche acque al fonte originale. 
fVe scaturì il Battesimo perchè l’ uomo avea bisogno di rinascere 
alla grazia. Ne derivò la Confermazione perchè doveva essere con 
grazie più vigorose rassodato nella fede per combattere gli spirituali 
nemici. E perchè 1’ uomo stesso poteva esser soggetto ad ulteriori 
mortali cadute, ne provenne la Penitenza per rialzarlo dal profondo 
abisso della colpa, e ne sortì ancora l’Estrema Unzione per cancel- 
largliene gli avanzi , e ristabilirlo nelle forze. Oltrecciò la Chiesa 
essendo un’ adunanza di Fedeli costituiti sotto un legittimo , e reale 
governo, ha bisogno di Magistrati, che siano i precettori, e le guide; 
c di un popolo ancora che sia docile, ubbidiente , e fedele nella e- 
secuzione delle leggi, e de’precelli. A questo fine fu necessario l’Or- 
dine per costituire i capi di questo governo spirituale, ed anche il 
Matrimonio per dare alla Chiesa con successive generazioni un po- 
polo Cristiano. Ora dopo d'essere stalo provveduto l’uomo di questi 
mezzi necessari! per conseguire la sua eterna salute , e dopo aver 
ricevuta la Chiesa quanto le facea di bisogno , a clip mai servir do- 
vea il Sacramento dell’ Eucaristia di cui non può aversi una neces- 
sità positiva ? ma se non faceva d’uopo per la necessità dell’uomo , 
era però di mestieri per dare all’ uomo le dimostrazioni più chiare 
di quell’amore singolare ed ineffabile che nudriva verso lui il Cuor 
Divino. In effetti egli istituisce questo gran Sacramento , e non si 
serre, nò , di elementi sensibili, che sono gl’istrumenti degli altri , 
e non si avvale di altre cause , che in una maniera morta , ed ina- 
nimata ne producano le grazie , ma ci dona in esso il suo Santissi- 
mo corpo; quel corpo, che per virtù dello Spirito Santo fu formato 
nel seno purissimo di Maria: quello che sparse per la nostra salute 
tanti sudori, che fu laceralo da tante piaghe, e sull’altare della Croce 
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si offri in sacrificio all’Eterno Divin Padre. Ci dona il preziosissimo 
suo Sangue: quel Sangue, che preso dalla slessa purissima Vergine 
sparse sino all’ ultima stilla per prèzzo della nostra redenzione. Ci 
dona l’Anima sua Santissima: quelTAnima che non aveva altri pen- 
sieri, ed altre brame, che di secondare la volontà del Divin Padre, 
e di effettuare la nostra salvezza. Ma di ciò non contento, egli ci do- 
na ancora la sua Divinità, e noi adoriamo in questo Sacramento in- 
tieramente Gesù Cristo , come egli ora siede glorioso nel Cielo. 
Quindi possiamo esclamare con S. Agostino ch’essendo Dio Onnipo- 
tente non poteva darci di più dandoci sè stesso nel Divin Sacramento; 
essendo Sapientissimo non sapeva ove più distendere le sue benefi- 
cenze, ed essendo ricchissimo non aveva che più ritrarre dai suoi in- 
finiti tesori. Con ragione adunque il Concilio di Trento facendo parola 
dell’Eucaristia ci fa conoscere che l’amor Divino volendo far mostra, 
e pompa gloriosa, e magnifica di sè stesso a favore dell’uomo; ha 
vuotato verso di lui tutte le sue ricchezze: Sacramentimi /toc insti- 
tuit, in quo divitias Divini sui erga /tomines amoris velai effudit. 

Ma tutto ciò, che si è detto finora non basta ancora per farci pie- 
namente conoscere le sorprendenti finezze deH’amor Divino. Osser- 
viamo di grazia le circostanze di tempo, e di modo, con cui il nostro 
Divin Salvatore istituì questo Sacramento per ammirare vieppiù la 
sublimità , ed eccellenza di questo trionfo. Era ormai giunta l’ora, 
in cui dovea dar principio all' acerba e dolorosa sua passione, e poi 
terminar la vita sulla Croce per la liberazione del genere umano. 
Ma dopo morto però dovea egli risorgere per essere la nostra Spi- 
rituale Resurrezione , e dovea salire di poi in Cielo per aprircene 
le porte già chiuse dal peccato. Tutto ciò era troppo necessario , e 
quindi faceva d’uopo, che da noi si distaccasse la di lui Santissima U- 
manilà. Ma questa separazione quanto dovè costare al cuore amante 
deH’Uomo-Dio ! l’amor volea che l’uomo fosse redento, ed occupasse 
in Cielo le sedi già vuote per la diserzione degli Angeli ribelli; mal’a- 
more non permetteva, che si distaccasse dall’uomo, oggetto delle sue 
tenerezze. Il pacifico conflitto fu allora tutto interno, e potentissime 
in ambi le parti erano le ragioni. Chi mai poteva ritrovare in quel 
tempo un mezzo soddisfacente, ed opportuno , onde tranquillizzare 
il Cuor Divino? lo ritrovò lo stesso Amore. Egli spinse l'Uomo-Dio 
al Calvario per ivi placare la Divina Giustizia, e volle poi che aprisse 
le porte del Cielo per farci godere i frutti della redenzione , ma in 
pari tempo egli racchiuse lo stesso figliuol di Dio sotto gli accidenti 
Eucaristici, affinchè avesse potuto in ogni ora conversare coll’uomo. 
Dopo ciò chi può esprimere eoa degne parole un tale eccesso ? qui 
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la mente si rende estatitica in pensarlo, ed il cuore non ha altra ri_ 
sorta , che quella di struggersi nel beato incendio di questo ecces- 
sivo amore. 

Ma sublimale ora , vi prego , i vostri pensieri per ben intendere 
la maniera ineffabile, e sorprendente, con cui Gesù Cristo ci fa do- 
no di sè stesso. Voi già sapete dall’Apostolo ( 1. Tim. 6. ) che Dio 
è circondato da una luce sì viva e sfolgorante, che non v’ha pupil- 
la , che possa reggere alla di lui vista : Deus inhaiilet lucem inac- 
cessibilem: e sapete ancora , che niun mortale ha potuto mai veder 
Dio , ed in pari tempo vivere, come fu detto da Dio stesso a Mosè." 
Ora se Gesù Cristo avesse voluto mostrarsi all’ uomo tra gli splen- 
dori di sua Maestà, come apparisce ai Santi nel Cielo, qual occhio 
mortale avrebbe potuto sostenerne l’aspetto? qual cuore sarebbe 
stato tranquillo? se un raggio solo di sua gloria palesato sul Ta- 
borre costernò , ed abbattè i tre diletti Discepoli Pietro , Giaco- 
mo , e Giovanni , che avverrebbe mai se fosse tra noi nella piena 
luce del suo splendore ? il mondo al certo tramortirebbe, e fra lo 
stupore, e lo spavento inaccessibili sarebbero le nostre Chiese, per- 
chè niuno oserebbe accostarsi al suo Trono , ed offrirgli delle sup- 
pliche. Ora essendo così, che mai opera l'amor Divino? egli se non 
permette, che Gesù Cristo si allontani dall’ uomo sa pero ritrovare 
un mezzo opportunissimo, ond’etfcttuarne il disegno. Fa egli nascon- 
dere 1’ amante sotto i veli Eucaristici di pane , e di vino per celare 
cosila Divina sua Maestà, onde rendersi più familiare, accessibile, 
e benefico , e nel tempo stesso attrarre il cuor dell’ uomo comuni- 
candosi a Lui. Non altrimenti un Sovrano dopo d’avere accolto dal- 
l’alto del suo Tremo fra gli splendori di sua Maestà i Ministri, i Ma- 
gistrati, i Grandi della Corte, e dello Stato, e dopo d’avere ammi- 
nistrato giustizia , finalmente deposti i Reali ornamenti con veste 
ordinaria discende dal Trono per conversare familiarmente co’suoi, 
onde rendersi loro più amabile, e loro diffondere le beneficenze dei 
suo Amore. 

■ Ma giacche il modo con cui Gesù Cristo a noi si dona in questo 
Sacramento ci porge materia di rilevare vieppiù il magnifico, ed inef- 
fabile trionfo dell’amor suo, proseguiamo a riflettere col gran Pa- 
dre S. Agostino per vieppiù convincerci di questa verità. E G. C., 
come egli stesso ci assicura, il vero pane di vita disceso dal Cielo 
per alimentare i fedeli , e loro compartire la vita eterna. Ma come 
avrebbero potuto i suoi Discepoli mangiarlo se egli avesse conser- 
vato lo splendore di Sua Maestà ? chi avrebbe osato , come abbia- 
mo già detjo , di accostarsi a lui ? in principio eraf F tritivi , et 
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V erSum erat apud Deiim , et Deus erat V erbum , ci dice S. Giovan- 
ni. Ora questo Dio Verbo come esser potea cibo sostanziale dell’uo- 
nio in questa bassa, e misera terra ? egli è cibo de’Celesti compren- 
sori, che lo guardano da faccia a faccia, e ne formano il loro Para- 
diso. Ma dovea però prevalere la forza dell’amore, soggiunge S. A- 
gostino, e per mezzo di umiliazioni doveva rendere cibo dell’uomo, 
quello eh’ è cibo ancora de’Beati. Ma come avvenne ? Lo fece sulle 
prime umiliare nella Incarnazione con fargli assumere l’umana na- 
tura , e lo fece poi esinanire nell’ Eucaristia con ivi nascondere la 
stessa Divinità , e la medesima assunta natura , per farsi così cibo , 
e bevanda proporzionata all’uomo. Osservate, siegu e il S. -Padre, e 
Dottore, l'esempio che qui ci porgono i bambini. Hanno bisogno di 
un cibo sostanziale del pari, che la madre; ma il loro tenero palato 
ed il debole loro stomaco non potrebbero sostenerne udo più duro, 
e più grave. Che dunque fa allora la madre ? essa prende quel ci- 
bo adattato a sè , ma non conveniente alla debolezza del suo bam- 
bino , e quello poi in lei convertendosi in latte diviene per Ini ali- 
mento innocente, e vantaggioso. Non altrimenti Gesù Cristo operò 
verso di noi. Egli cibo Divino divenne nell’Eucaristia come latte, af- 
finchè noi, che siamo bambini, fossimo capaci di riceverlo: oportebat 
ergo , conchiude il citato padre, ut mensa illa lactesceret, et adpar- 
vulos perveniref : ed in tal guisa, per humilitatem mamil/ae, et la- 
ctis succimi de ipso pane pascit infantem. Ora se di tutti questi 
prodigj é autore l’amore, chi non esclamerà; Oh amore veramente 
ammirabile, e portentoso ne’ tuoi trionfi ! Oh amore ardente ne’ tuoi 
principi, benefico ne’ tuoi effetti, diuturno nella tua durata , infini- 
to, ed incomprensibile ne’tuoi disegni ! ma questo amore però esige 
da noi una corrispondenza. Di grazia, l’avete praticato finora? aven- 
doci Gesù Cristo dato in questo Sacramento le dimostrazioni le più 
patenti .delle finezze dell’ amor suo , siamo noi stati finora disposti a 
consegnargli il nostro cuore accostandoci specialmente alla Santa 
Comunione ? Ah ! , miei cari, debbo dubitarne di molti, e debbo sog- 
giungere, che la di loro insensibilità è stata finora la più strana, co- 
me la loro ingratitudine la più mostruosa. Fu, è vero, un gran pro- 
digio quello, che si ammirò ne’ tre fanciulli Ebrei , i quali in mezzo 
alle fiamme della fornace di Babilonia restarono intatti senza bru- 
ciarsi nemmeno un capello; ma più mostruoso è il prodigio, che of- 
frono quei cuori , che circondati d’ ogni intorno , ed immersi nelle 
fiamme ardentissime del Divino amore ne restano poi freddi, ed ag- 
ghiacciati. Destatevi dunque da sì profondo letargo , e distruggete 
in voi colla forza, e virtù della Divina grazia sì mostruoso prodigio. 
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« cibandovi di questo Divin Sacramento sr accendano i vostri cuori 
d i Santo amore , per corrispondergli nel modo a voi possibile nella 
presente vita, e per avere di poi la sorte felice di ardere nella Eter- 
nità nelle beate liamme, ed in esse consumarvi, come in Olocausto 
dello stesso Divino amore. 

Ferità, che In fede ci propone a credere sul Sacramento 
dell' Eucaristia. 

t 

Avendo l’ amor Divino spiegato nella istituzione di questo Sacra- 
mento le finezze le più sorprendenti , ed ineffabili , con ragione la 
face di questa Divina carità , che ci presenta la fede ci riempie di 
ardore non solo , ma ci offre ancora bastante luce, oixje conoscere 
la sublimità , e la grandezza di nostra Santa Religione , e ci porge 
ineluttabili argomenti per rispettarne i dogmi e praticarne la mo- 
rale. Quindi non fia meraviglia se ritroviamo sin dall’antico Testa- 
mento Dio stesso tanto premuroso per disporre 1’ umano intelletto 
alla Fede del massimo de’ miracoli , che operar dovea nella pienez- 
za de’ tempi in questa Eucaristica istituzione. Di essa in fatti fu sim- 
bolo l’ albero della vita piantato nel Paradiso Terrestre in virtù del 
quale 1’ Uomo nella primitiva innocenza doveva essere preservato 
dalle infermità, e dalla morte. Essa figurò il pane, ed il vino offer- 
to in Sacrificio dal Re di Salem, e Sacerdote Melchisedecco , poi- 
ché sotto le specie di queste sostanze doveva il gran Sacerdote G. C. 
sacrificare tutto sé stesso , onde continuare su i nostri Altari il 
Sacrificio della Croce. Essa rappresentò 1' Agnello Pasquale , ed 
essa simboleggiò la manna , che Dio fe piovere nel Deserto per nu- 
trire gl’ Israeliti , e per restringermi in breve , ombre, e figure ne 
furono i pani di proposizione, di continuo esposti innanzi al Signore 
e che non potevano mangiarsi se non da persone purificate. Ma 
venne finalmente il termine di queste figure con la reale presenza 
del figurato , e volle G. C. realizzare le sue promesse nell’ ultima 
Cena con istituire l'Eucaristico Sacramento : aprivasi allora la car- 
riera della sua dolorosa passione, e della ignominiosa sua morte, e 
perciò far volle nella pienezza di sua misericordia T ultimo Testa- 
mento , in cui ci diede il suo Corpo , ed il suo sangue: novum l'e- 
st ameiUum ; sanguis novi Testamenti. Ma affinchè non vi fosse in- 
sorto dubbio veruno egli prese il pane, lo benedisse , e lo diede ai 
suoi discepoli dicendo : prendete , e mangiate, questo è il mio cor- 
po ; indi prese il Calice , rese le grazie , e disse loro : prendete , e 
bevete , poiché questo è il mio sangue. Al certo non poteva imma» 
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ginarsi chiarezza , e precisione inaggiorc. E pure di ciò non conten- 
to lo slesso Divin Salvatore onde renderò sempreppiu persuasi gli 
amati Discepoli , eh’ Egli dava loro il vero suo corpo, ed il suo san- 
gue reale , soggiunge , che parlava esso di quel Corpo , che dove- 
va essere per loro sacrificato : quod prò vobis tradetur : e di quel 
sangue , che dovea spargersi per la comune salvezza : Aie est san- 
f/uis meus , qui prò multis effundetur. Ora se per noi fu sacrifica- 
to il vero corpo , e sparso il vero sangue , egli è troppo manifesto 
che il vero corpo , ed il vero sangue di Gesù Cristo noi adoriamo 
sotto le specie dell’ Eucaristia. Oltrecciò presso S. Gio: G. C. ma- 
nifestamente fa conoscere esser lui il pane di vita : ego sum panis 
vitae , e che questo pane eh’ Egli era per dare era appunto la sua 
carne : panis quem ego dabo, caromea est. Naturalissima è l’espres- 
sione. Ma gli Apostoli ne rimasero però trasecolati : come, dicean 
fra loro , potrà -egli darci a mangiare la sua carne? ma il Divino 
Maestro onde sgombrare da essi ogni dubbiezza, fa loro conoscere, 
che le sue parole dovevano essere intese in senso letterale, e na- 
turale , poiché venuto egli al mondo , per dissipare gli errori, non 
poteva darne loro menomo motivo , e quindi per trionfo più lumi- 
noso della verità già proferita , egli conferma con giuramento, che 
non avrebbe giammai ricevuto la vita chi non si fosse cibato della 
sua carne , e non avesse bevuto il suo sangue : amen dico vobis , 
ni si manducaveritis Cameni Filii hominis, et biberitis ejus san- 
guinem, non habebilis vitam in vobis. Ma poiché la sorpresa de- 
gli Apostoli non erasi del lutto dileguata , lo stesso uomo-Dio con- 
tinuando a far loro il medesimo invito con espressioni più luminose 
fa ad essi intendere , che la sua carne è veramente un cibo, e che 
il suo sangue è veramente una bevanda : caro mta vere est cibus , 
et sanguis meus vere est potus. Qui , notate , egli spiega , e con- 
ferma la verità delle sue parole , e per troncare ogni disputa usa 
delle formali , ed energiche espressioni , dicendo : è veramente ci- 
bo , ed è veramente bevanda. Ma le verità però, allorché sono mol- 
to superiori al nostro intendimento ci rendono estatici , e possono 
dar luogo a qualche frivola interpretazione: quindi lo stesso Salva- 
tore in altro luogo presso S. Giovanni per far conoscere , che la 
carne di cui parlavasi era veramente la sua, si esprime in un modo 
egualmente chiarissimo dicendo : chi mangia me stesso virerà per 
me : et qui manducat me, vivet propter me. Ora posto ciò, se G. C. 
è la verità per essenza , ed ha manifestato con tanta chiarezza , 
e precisione l’ opera più sorprendente della di lui Onnipotenza , e 
del di lui amore, chi potrà frapporre ombra anche impercettibile di 
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dubbio sulla verità delle di lui infallibili parole? quindi non è mara- 
viglia se dall’epoca degli Apostoli sino a’nostri giorni la Chiesa uni- 
versale ha sempre inteso nel suo senso letterale i testi che riguardano 
la istituzione dell’Eucaristia. Sì, ella è questa una verità sì contestata 
dalla successione di luit’i secoli, che sarebbe non finirla giammai se si 
volessero qui addurre le testimonianze di tutt’i Concilj, di tutt’i Pa- 
dri, di tutt’i Dottori della Chiesa; non che la pratica di tutt’i tempi. 
Mi basterà però farvi qui riflettere , che gli stessi nemici del Miste- 
ro per Divina disposizione hanno cooperato al trionfo della di lui ve- 
rità. In effetti, il Mistero dell’Eucaristia come risultato dell’infinito 
Divino amore, e come quello, che ha per oggetto la salute eterna 
defl’uomo, doveva m conseguenza essere attaccato dal Demonio no- 
stro implacabile nemico, e doveva questo insidiosamente servirsi del- 
le lingue , e delle penne dell’ eresia per frapporre delle ombre nel 
più chiaro merigio della verità. Gli avvenimenti ci hanno fatto rav- 
visare gli sforzi dell’Inferno. In fatti, le Sette de’ Gnostici falsamente 
credendo, che aveva G. C. assunto un corpo fantastico, ed apparente 
non si davano a credere, che realmente egli fosse nell’Eucaristia. I 
Manichei del III Secolo ed i Paolianisti del VII , negarono il cambia- 
mento del pane, e del vino nel corpo, e sangue del Signore. Gli Albi- 
gesi nello XI , e XII secolo fecero lo stesso. Nell’epoca medesima 
Berengario , Arcidiacono di Angers, palesemente negò la presenza 
reale, benché poi si ritrattò convinto dai Concilii. Nel Secolo XVI, 
i pretesi riformatori attaccarono il mistero dell’ Eucaristia , ma in 
diverse maniere. Lutero ammise la presenza reale , ma ne rigettò 
la transustanziazione. Zwinglio insegnò, che nella Eucaristia vi è la 
figura soltanto del corpo , e sangue di G. C. : e Calvino poi prete- 
se che ivi si contenga la virtù dello stesso corpo , e sangue del Si- 
gnore , e che lutto si riceva per effetto della fede. Si scatenarono 
questi contro il Divino Mistero, ma che perciò? tutte queste eresie 
architettate dall’ Inferno , ed eseguite dagl’ empj non han servito , 
che a rendere più luminoso il dogma Cattolico. Ed in vero i Con- 
cilj con i loro Canoni di Fede , i Padri di luti’ i Secoli, e gli Scrit- 
tori di ogni età si sono impegnati a confondere , ad abbattere , a 
schiacciare quest’ Idra d’ Averno, manifestando ai popoli il suo in- 
fernale veleno , ed in pari tempo hanno vieppiù rassodato la fede 
Cattolica : Dio stesso poi in varie circostanze si è benignato confer- 
marla con evidenti , pubblici , e strepitosi miracoli. Basterebbe qui 
soltanto leggere la storia delle variazioni deH’immortale Vescovo di 
Meaui per rilevare , che gli Eretici ammaliati, e sedotti dalle loro 
perverse passioni , non sapevano essi stessi nè ciocché pensavano,, 
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uè ciocché proferivano, per cui le loro Sette erano tanti laberinti 
di confusione. Ma in fine per veramente conoscere in compendio la 
fede della Cattolica Chiesa sull’ Eucaristia ascoltiamo i Padri del 
Concilio di Trento , i quali riepilogando quanto erasi pronunciato 
dai Concilj di tutt’ i secoli , ed esponendo con tutta chiarezza la fe- 
de di tutt’ i popoli , veri figli della Chiesa Cattolica , per dare l’ul- 
timo colpo all’ eresia ripullulata ne’ loro tempi decretarono contro 
Zwinglio, che G. C. è veramente nell’Eucaristia, e non già in sem- 
plice figura , e segno del suo Corpo ; contro Calvino che nell’ Eu- 
caristia realmente G. C. risiede , e non per sol’ oggetto , che la fe- 
de vi concepisce ; e contro Lutero , che G. C. sostanzialmente vi 
esiste , e non già per una virtù emanata dal suo corpo Divino. Ec- 
co le parole del Concilio nella Sessione XIII. Canone 1°. « Si quis 
negaverit in Sanctissimae Eucàai'isliae Sacramento contineri ve- 
re, realitcr, et substantialiter corpus, et sanguinem una cum Ani- 
ma , et Divitate Domini nostri J. C., ac proinde totum Christiun , 
sed dixerit tantummodo esse in eo , ut in signo , vel Jigura , aul 
viriate , Anathema sii b . Ora possiamo dopo ciò francamente con- 
chiudere, che la presenza vera , reale , e sostanziale di G. C. nel- 
1’ Eucaristia è la prima verità infallibile , che c’ insegna la fede. 

La seconda verità propostaci dalla Fede si è che l’ Eucaristia è 
un vero Sacramento , ed un vero Sacrificio, avendone tutt’i carat- 
teri essenziali. Considereremo il secondo in altro luogo, ed ora oc- 
cupiamoci del primo. L’ Eucaristia è un Sacramento del corpo , e 
sangue di G. C. sotto le specie di pane , e di vino da Cristo istitui- 
to per essere spirituale cibo dell’ anima. Che sia vero Sacramento 
chi potrà dubitarne? la istituzione ch’esso ha da G. C. è troppo no- 
ta per mezzo degli Evangelisti S. Matteo , S. Marco , e S. Luca , 
e dopo questi dell’ Apostolo S. Paolo , come si è esposto di sopra. 
Le specie poi del pane , e del vino sotto di cui si contiene il corpo, 
e sangue del Signore sono i segni esterni , e soggetti ai sensi. La 
grazia poi che si conferisce manifestamente ci viene assicurata da 
G. C. medesimo, dicendoci: chi mangia me vivrà per me: ed altro- 
ve : chi mangia questo pane vivrà in eterno', vale a dire , avrà gra- 
zie nella presente vita , e grazie d’ immortalità nelle futura. Sicché 
è una verità ben luminosa , che sia 1’ Eucaristia un Sacramento, il 
di cui Ministro non è , che il solo Sacerdote ; la materia è il pane, 
di grano azimo nella Chiesa latina , e fermentalo nella Greca , 
ed il vino delle vite ; e la forma poi son le parole , che dal Sacer- 
dote ministro si pronunciano in ambe le consacrazioni. Questo Sa- 
cramento però, dice il Sacro Concilio di Trento, se si riguarda nel 
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rapporto degli altri è al pari di esii una cosa Sacra , ed una forma 
visibile di una grazia invisibile : ma se vogliamo ravvisare la singo- 
larità, e l’eccellenza, clte ha sopra degli altri, rileveremo che gli al- 
tri Sacramenti hanno la virtù di santificare , allorché se ne fa uso ; 
ma questo poi, perchè in sé contiene l’Autore Supremo della Santi- 
tà , e della grazia , anche prima dell’ uso santifica le anime. 

Viene dopo la terza verità egualmente importante , ed è che do- 
po le parole della consacrazione le sostanze del pane , e del vino 
sono intieramente distrutte , e subentra immediatamente il corpo , 
e sangue di G. C. Qui s’ ingannano i sensi , poiché dalle apparen- 
ze sembra loro vedere , toccare , odorare , gustare il pane , ed il 
vino , ma la fede compensa il difetto de’ sensi , e ci assicura , che 
noi adoriamo sotto le specie Sacramentali intieramente G. C, , ap- 
punto come il Patriarca Isacco credeva toccare le pelose mani di 
Esaù , mentre la voce , che risuonava nel di lui orecchio gli an- 
nunciava , che avea presente Giacobbe. Quindi canta la Chiesa : 
praestet fides supplementum sensuum defectui. 

Siegue le quarta verità, che devesi assolutamente credere, ed è 
quell’amrnirabile conversione , che fassi delle sostanze di pane , e 
di vino mediante la consacrazione in quelle del corpo, c sangue del 
Signore, in guisa, che non vi restano, che le sole specie, ossiano le 
apparenze di figura , di estensione , di colore , di sapore , di odore 
co: senza però le sostanze. Questa conversione appunto dicesi dalla 
Chiesa Cattolica transustanziazione , ed è tutta singolare di questo 
Sacramento. Imperocché negli altri le materie giammai si mutano, 
come l’acqua nel Battesimo, e l’Olio nella Cresima, e neU’Estremun- 
zione non cambiano natura, ma nell’Eucaristia nulla più vi esiste di 
ciò, ch’era prima. Oltrecciò nelle altre conversioni le materie inte- 
ramente non perdono i loro esseri naturali , poiché potranno avere 
qualche 'modificazione intrinseca, o qualche varietà nella forma; ma 
esse però non lasciano di essere le stesse. Così , allorché il cibo si 
converte in sangue, ed il sangue in carne, le materie primitive subi- 
scono una semplice modificazione de’loro essenziali elementi senza 
perderli giammai; ed allorché dalla creta, o dalla cera se ne formano 
delle statue, od altro, non mutasi che la sola forma. Ma nell’Eucari- 
stia si la materia, come la forma di pane, e vino è intieramente di- 
strutta, e tutto si converte nel corpo Santissimo, e nel prezioso san- 
gue. di Gesù Cristo. Questa verità è chiaramente decisa dal Concilio 
di Trento ( Sess. XIII. Can. 2 ) con queste parole, i Se alcuno di- 
» là , elio nel Sacrosanto Sacramento del Eucaristia rimane insieme 
» col corpo, c col sangue del nostro Signore Gesù Cristo la soslan- 
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j) za del pane, e del vino , e negherà quell' ammirabile, e singolare 
» conversione di tutta la sostanza del pane nel corpo, e tutta la so- 
li stanza del vino nel sangue, restandovi solamente le specie del pa- 
» ne, e del vino, la qual conversione con molta proprietà, e ragio- 
» ne la Chiesa Cattolica chiama transustanziazione , sia scomuni- 
» calo ». 

La quinta verità da credersi fermamente è che mediante la con- 
secrazione non il solo corpo, ed il solo sangue, ma l’anima ancora, 
e la Divinità si contengono sotto le specie Sacramentali, vale a dire 
tutto intero Gesù Cristo vero Dio , vero uomo. - 

Qui però stimo necessario farvi conoscere col Sacro Concilio di 
Trento che le parole della consecrazioue eflettuiscono sempre ciò , 
che significano. Quindo dicendo Gesù Cristo pel Ministero del Sa- 
cerdote: questo è il mio corpo: in virtù di queste parole la sostanza 
del pane è inlieramerte distrutta, e nell’Ostia Sacrosanta esiste sol- 
tanto il corpo dell’ Uomo-Dio ; e dicendo poi: questo è il mio san- 
gue: sull’ istante distrutta la Sostanza di vino in vigor delle parole, 
realmente esiste nel Calice il prezioso Sangue del Salvatore. Ma 
poiché il corpo ivi esistente è vivo, e vero, e questo non potrebb’cs- 
ser tale senza il sangue e le altre parti , che lo compongono ; ed il 
sangue esistente nel Calice esséndo egualmente vivo, e vero non po- 
trebbe non circolare nelle vene , e nelle arterie del Corpo ; quindi 
si deduce , che per una necessaria connessione dobbiam noi adora- 
re nell’Ostia Sacrosanta il Corpo, ed il Sangue, e nel Calice il San- 
gue, ed il Corpo, ed essendo sotto ambe le specie Gesù Cristo vivo, 
ed intiero, noi oltre il corpo , ed il sangue dobbiamo adorare la di 
lui anima, e la di lui Divinità. Da questa verità di fede conchiudia- 
mo adunque, che si nell’ostia, come nel Calice vie la persona del fi- 
gliuolo di Dio rimanalo. Ma poiché le Divine persone , essendo un 
solo Dio, sono inseparabili fra loro, in conseguenza ne siegue, che 
per concomitanza sotto ambe le stesse specie noi adoriamo con la 
persona del figlio anche quella del Padre, e quella delio Spirito San- 
to , vale a dire , la Trinità Santissima. 

D. Ma perchè far due consecrazioni distinte, qualora sarebbe 
stato sufficiente una sola ? 

R. Perchè, dice S. Tommaso , l’Eucaristia come sacrificio è una 
continuazione di quello della Croce , e quindi era necessario , che 
con due consecrazioni si fosse rappresentato l’eflùsione del sangue, 
che usci dal Corpo del Salvatore nella sua dolorosa passione. Dip- 
più essendo poi come Sacramento un alimento spirituale delle ani- 
me, conveniva che fosse a noi distribuito sotto ambe le specie, per- 
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cliè il cibo, e la bevanda sono i neeessarj nulrimenlì deH’uomo. Del 
resto sotto o l’ una, o l’altra specie, come abbiamo detto, si riceve 
egualmente G esù Cristo avendo detto Egli stesso : chi mangia que- 
sto pane avrà la vita eterna. La Chiesa poi ne’ primi tempi diede 
anche ai fanciulli l'Eucaristia sotto le specie di vino, e se per ragio- 
nevoli motivi ha tolto ora un tal uso , dobbiamo però noi conchiu- 
dere , che sotto quella specie essa intendeva dar loro intieramente 
Gesù Cristo, e che questo Uomo-Dio non si, riceveva da essi per ef- 
fetto della fede , come immaginò Calvino , perchè non erano quei 
fanciulli capaci di farne gli atti. 

La sesta verità , che ci si propone si è , che Gesù Cristo non esi- 
ste soltanto nell’ Ostia intiera , o nell’intiero vino, che si contiene 
nel Calice ; ma egualmente in qualunque particella , e frazione si 
dell’Ostia, come del vino consecrato. Noi Io rileviamo dalla stessa isti- 
tuzione del Sacramento , allorché Gesù Cristo consacrò separata- 
mente le due sostanze. Egli le distribuì di poi ai Discepoli senza 
fante altra consacrazione , dicendo loro: occipite , et dividile in ter 
vos. Il Concilio di Trento dilegua ancora su di ciò ogni dubbio, e 
colpisce d’Anatema chiunque diversamente crede. Quindi a ragio- 
ne può cantare la Chiesa su di questo adorabile Mistero : fracto de- 
mum Sacramento, ne vacilles, sed memento tantum esse subjrag- 
tnenlo, quanlum loto tegitur. Non v’ha dubbio , che l’umano intel- 
letto qui si confonde, ma le opere della Sapienza, e della Onnipo- 
tenza infinita di Dio debbono credersi, ed adorarsi, c non già sotto- 
porsi ad esame. Questi Divini attributi solo bastano per render ra- 
gione di lutto ciò , che da noi non può capirsi. Del resto anche in 
questa bassa terra noi troviamo delle similitudini di queste moltipli- 
cazioni di oggetti, benché non intieramente applicabili a quelle, che 
avvengono nella Eucaristia. Cosi p. e. la figura, che scorgevasi tutta 
in un intiero specchio anche comparisce tutta in ogni parte se lo spec- 
chio si rompe , o si divide, in molti pezzi. Del pari la stessa voce di 
un Predicatore in un vasto Tempio ripieno di numeroso Popolo è 
intieramente da tutti ascoltata, perchè essa penetra intiera nelle orec- 
chie di ciascuno. 

La settima verità propostaci dalla fede si è , che dividendosi , 
spezzandosi, masticandosi, e sminuzzandosi l’Ostia consacrata , non 
si divide , non si spezza , non si mastica, nè si sminuzza G. C. nel 
suo Santissimo Corpo, ma resta egli tutto intiero in ciascuna parte, 
come già si è detto , e le sole divisioni ec. avvengono nelle sole 
specie sotto di cui è contenuto. In questo convito Divino accade 
lutto al contrario di ciò , che succede in quelli del mondo. Li que- 
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su si taglia, e si divide il cibo, e non già il piatto , che Io contiene; 
ina in quello Eucaristico si taglia , e si spezza il piatto , cioè le spe- 
cie, restando intiero G. C.ch’è il cibo in esso contenuto. Quindi t 
di questo cibo Divino canta la Chiesa : « a sumente non concisus , 

non confractus , noti divisus, integer accipitur nulla rei 

Jit scissura , signi tantum Jit fractura, qua noe status , ncc statura 
signati minuitur » . 

L’ottava verità, che c’insegna la fede è, che la presenza reale di 
G. C. è permanente nell’Eucaristia , finche non si corrompono le 
specie Sacramentali. I Luterani osarono attaccare questa verità, di- 
cendo : essere G. C. presente nel solo momento dell’attuale mandu- 
cazionc. Ma la Chiesa però gli ha convinti con le stesse parole prò- 
nuncialc dall’ uomo-Dio nella istituzione di questo Sacramento. Ed 
invero , egli è senza dubbio , che le parole di G. C. avevano tutta 
l’clficacia nell’ alto istesso in cui erano profferite. Cosi egli disse al 
lebroso : io lo voglio : sii guarito , c quello fu guarito all’ istante. 
Alzali , disse al paralitico , porta il tuo Ietto , c quello nell’ alto si 
alzò. Esci fuora, comandò a Lazzaro, c quello sul punto sorti dalla 
tomba. In egual maniera, allorché disse : questo è il mio corpo, fin 
ila quel momento realmente Io era. Ma noi sappiamo, che gli Apo- 
stoli lo riceverono successivamente c non fu necessaria perciò altra 
consacrazione ; dunque dobbiam conchiudere , che sotto ambe lu 
sjiecic vi era G. C. permanente. Quindi l’Apostolo S. Paolo scriven- 
do ai Corinti, diceva loro : che il pane, che noi spezziamo, è la co- 
munione del corpo del Signore, c lo dicea nella piena persuasione , 
che l'Eucaristia contiene il Corpo di G. C. pria che si distribuisca , 
e si mangi dai Fedeli. Ecco ora la ragione , per cui la Chiesa fin 
dai tempi degli Apostoli ha sempre conservato nciTabernacoli l’Eu- 
caristia per portarla agl’infermi, e per dare ai Fedeli la consolazio- 
ne di adorare in ogni tempo G. C. realmente presente nel Sacra- 
mento net modo stesso come realmente lo adorarono la Santissima 
Vergine , S. Giuseppe , i Magi , ed i Pastori nel Presepe di Bette- 
lem, ove era nato ; gli Apostoli sul monte degli Olivi, donde sali al 
Cielo ; ed i Santi nel soggiorno della gloria. 

Queste sono le verità ammirabili che c’insegna la fede a crederò, 
nel Sacramento augustissimo dell’ Eucaristia. Egli è vero, che sono 
esse verità troppo elevate, e superiori al nostro intelletto , ma ciò 
deve piuttosto porgerci motivo di vieppiù adorarle , cattivando l’ in- 
telletto istesso in ossequio della fede. Chi non sa, che Dio è una Sa- 
pienza infinita per ideare quel che non possiamo noi giammai com- 
prendere , e che è una infinita Onnipotenza per effettuare ciocche 
Voi. IV. fi 
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ha designato ? Ora se Dio l’ha ideato colla Sua Sapienza , e lo ha 
voluto colla sua bontà , perchè non poteva eseguirlo colla sua On- 
nipotenza ? Se il nostro spirito non arriva a comprenderlo , ciò di- 
mostra il nulla della nostra intelligenza in paragone di quella di 
Dio. Noi diciamo , che sono per noi misteri il peccato originale , 
l’Incarnazione, la Resurrezione, e molto più la Trinità SS. , e dob- 
biamo soggiungere, che Mistero anche incomprensibile è quello del- 
l’Eucaristia. Ma che? sembra poi anche un mistero, come possa 
l’uomo arrestarsi per un momento al solo annunzio di questo miste- 
ro Eucaristico considerando ch’egli e dentro , e fuori di sè ritrova 
tenebre misteriose anche nelle cose più naturali , e più ovvie senza 
che gli facciano veruna impressione? In effetti concepirà egli mai , 
come la sostanza d’un uovo si cangi in quella d’un pullaslro compo- 
sto di carne, e di sangue, e di altre parti del corpo ?^come concepi- 
rà in qual modo il succo della terra si cangi negli alberi, c nelle piante 
in foglie, in fiori, in frutti, che sono d’una varietà infinita per la lo- 
ro figura , pei loro colori , pel gusto , per le qualità , e per le pro- 
prietà, che hanno ? comprenderà egli mai , come il cibo che gior- 
nalmente prende possa cangiarsi in sua sostanza , e divenire suo 
corpo , e suo sangue? ora se l’ intelletto si arresta nelle cose più 
naturali, qual temerità più stupenda è quella di voler comprendere 
le meraviglie dell’onnipotenza Divina? no, i nostri sensi non sa- 
ranno mai interpreti, e giudici di nostra fede. Di grazia, avrebbero 
mai essi creduto, che quel fanciullo, che vagiva nella grotta di Bet- 
telem sdrajato sul fieno era l’ incarnato Verbo di Dio ? che quel 
Corpo sanguinoso sfigurato , crocifisso sul Calvario era lo stesso 
Uomo-Dio? no, certamente , ed ognuno sa quanto funesto sarebbe 
stato il loro inganno. Deponiamo dunque qui l’umano raziocinio, 
ed atteniamoci all’infallibile ragione della fede, la quale non avreb- 
be mai il suo merito, se i suoi Misteri si potessero da noi compren- 
dere : non habet fides merilum, dice S. Gregorio Papa , ubi fiuma- 
na ratio praestat experimentum. Se in tutt’i Misteri si dicono beati 
quelli , che credono quel che non veggono , come presso S. Gio- 
vanni , 20, ci assicura G. C : beati qui non viderunt, et crediderunt ; 
in questo Sacramento, che per eccellenza è chiamato mistero di fe- 
de , Mysìeriumjidei , sono piucchè beali quelli, che credono il con- 
trario di ciò, che loro sembra di vedere. La Scrittura ci propone 
un gran modello da imitare, ed un grand’esempio da seguire nella 
persona del Patriarca Abramo. Avea Dio promesso a costui una nu- 
merosa posterità, coma le Stelle del Cielo, e le arene del mare, ed 
egli nell’età di cento anni ebbe dalla sua sterile moglie Sara, nona- 


67 

genaria , un figlio, che chiamò Isacco. Allora credè realizzate le 
Divine promesse sulla di lui discendenza. Ma che ? essendo Isacco 
nel fior degli anni suoi; ebbe il padre da Dio il comando di sacrifi- 
carlo sopra di un monte. Chi potrebbe mai immaginare il contra- 
sto, che dovè soffrire il cuore del Patriarca in quel terribile cimen- 
to ? La fede ùvea il suo linguaggio, ma in opposizione parlavagli la 
natura. Abramo allora che fece? prevalse in lui la voce della fede, 
ed avrebbe sacrificato il suo Figlio se Dio per mezzo d’un Angelo 
non glielo avesse impedito. Per questa ragione egli meritò i più gran- 
di elogj , e S. Paolo scrivendo ai Romani , dice di lui, che contra 
spem in spem eredititi. Ora tale esser deve riguardo a questo Sa- 
cramento la nostra fede. Certamente i sensi naturali vorrebbero farci 
capire, che sia pane, e vino quel che loro si presenta; ma il nostro 
orecchio ripieno della imponente voce della fede deve intimare ad 
essi , che sotto quelle specie sensibili ritrovasi interamente Gesù 
Cristo. Cosi avvalorati noi dalla forza onnipotente della fede istessa, 
mentre con la Chiesa Cattolica pronuncieremo Anatema contro que- 
gli Eretici ostinali , e quegl increduli, che non credono sotto le spe- 
cie Eucaristiche la vera , reale, e sostanziale presenza di Gesù Cri- 
sto, procureremo colla bontà, e santità della vita, e specialmente con 
la frequente comunione dar prove luminose di questa nostra inter- 
na fede. 

DELLA COMUNIONE , E de’ SUOI MIRABILI EFFETTI. 

La comunione , vale a dire , la partecipazione , che Gesù Cristo 
fece di tutto sè stesso ai suoi amati Discepoli , ed in continuazione 
giornalmente fa a suoi fedeli a caratteri di luce, vieppiù dimostra 
quell’ardente carità, di cui avvampava il cuor Divino. Ed in vero era 
già per suonar l’ora estrema in cui dovea il Figliuol di Dio sacrifi- 
care la sua vita pel riscatto del genere umano, ed il Mondo aizzato 
daU’infernale furore cospirava la sua morte, e tramava contro di lui 
i più perfidi , ed enormi complotti. Tutto era presente a Gesù Cri- 
sto , ed il fiero spettacolo , che gli offriva Gerusalemme sitibonda 
del suo sangue era troppo a lui manifesto. In questo stato di cose 
egli fa dentro di sè progetti di amore, e pria che il popolo lo sagrì- 
fichi sopra una Croce infame, e lo immoli al pubblico furore , egli 
volle fare di sè un sacrificio di carità tutta Divina per la salvezza 
di quei cuori furibondi , come leoni , ed assetati come tigri , e nella 
notte istessa, vigilia della sua morte, in qua nocle Iradebatur, isti- 
tuì il Sacramento dell’Eucaristia, e di esso cibò i prediletti Discepoli 
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per la prima volta. Così volle egli rispondere ai delitti, ed alle cru* 
deità del suo popolo con una generosità , che pone termine all’ on- 
mpotenza, ed all’amore, dando sò stesso, conio cibo, e bevanda d'im- 
mortali là, di consolazione, e di beatitudine per le anime de’suoi più 
ingrati, e crudeli nemici: cum dilexisset suos in jinem ,o come spie- 
gano i sacri interpreti, estremo amore dilexil eos. Noi ammiriamo, 
dice S. Gio. Crisostomo, le tenerezze di una Madre, che porge a’suoi 
figliuoli il latte per muffirli; ma Gesù Cristo non contento d’ essersi 
per noi profondamente abbassalo, ed esinanito, fatto ubbidiente sino 
alla morte di Croce , ha voluto ancora nascondersi sotto le specie 
Eucaristiche sino a nutrirci di sè stesso per renderei simili a lui, e 
farsi padrone de’noslri cuori. Ecco quel che ci offre a contemplare 
la Santa comunione, la carità immensa di Gesù Cristo: e benché sia 
stato questo il soggetto di altra nostra istruzione ; pure non vi sarà 
discaro sentirlo anche qui ripetere, onde conoscere , che non può 
dirsene mai abbastanza. Carità ella è questa infinita , ed ineffabile 
in qualunque modo si considera; carità tenera ch’esaurisce la sensi- 
bilità, c gli affetti tutti del cuore; carità liberale, che ci dona le opere 
non già dell’Onnipotenza, ma l’Onnipotente istesso, sorgente di tut- 
t’ i beni; carità disinteressata, che tutta si diffonde per l’uomo sen- 
z’altra speranza, che di beneficare l’uomo ingrato, e ribelle; carità 
efficace, che si mostra con eccessi di prodigj ; ed in fine ardentissima 
carità, che ci sollecita ad unirci con lei, ed esclama presso S. Matteo: 
venite a me voi tutti, che siete stanchi ed oppressi, ed io vi solleverò. 
Ma di ciò non contenta, la carità istessa giunge all’estremo ; poiché 
prevedendo, che sarebbe stato l’uomo insensibile a tante sue gene- 
rose largizioni, arriva finanche al comando espresso di cibarci delle 
carni dell’amante, e per iscuoterc la nostra indifferenza vi aggiunge 
delle terribili minacce » se non mangiate, ella dice presso-S.Gio. 6, 
la Carne del Figliuolo dell uomo, e se non bevete il suo sangue non 
avrete la vita in voi » . Ecco a quale eccesso è giunta la carità Di- 
vina. Noi però assuefatti fin dall’infanzia a sentirne le prediche, ed 
ascoltar sempre le voci di messe , e di comunioni sembra , che ci 
siamo familiarizzati con questi portenti Divini in guisa, che non più 
ci fanno le più forti impressioni. Ma solleviamo adesso i nostri 
pensieri , e dalla fornace inestinguibile di questa carità prendia- 
mo quel fuoco, che basti per accenderci. Egli è vero , che il no- 
stro intelletto si smarrisce, e si perde nelle regioni dell’ infinito , 
ma evvi però un mezzo sufficiente, onde conseguire l’ intento desi- 
derato. Fermiamoci con piacere a considerare gli effetti della Santa 
Comunione, c da essi rilevando poi la grandezza, o l’eccellenza della 


Digitized by C 


69 

causa, senza dubbio avvamperanno ne’ nostri cuori le fiamme della 
santa carità. 

E qui sullo prime uopo è riflettere che Gesù Cristo nella libertà, 
in cui era di scegliere qualunque cibo per celarsi sotto le di lui spe- 
cie volle preferire il pane, ed il vino come sostanza di cui abbiamo 
noi continuo-, c giornaliero bisogno -, per farci conoscere esser Lui 
divenuto per noi un alimento quotidiano , ed in pari tempo per di- 
mostrarci ch’egli produce in chi degnamente se ne ciba quegli effetti 
spirituali, che il cibo materiale produce ne’nostri corpi. Ora ognun 
sa , che il pane , ed il vino, cho giornalmente si prende si uniscono 
talmente con noi, che ne formano uua stessa sostanza. Questa unió- 
ne appunto succede nella santa Comunione* con differenza però, che 
non si trasforma Gesù Cristi in noi, come il cibo nel corpo , ma ci> 
oongiungiamo ne» in lui per mezzo d’una sostanziale unione, in gui- 
sa, che la sua carne , ed il suo sangue diventano nostro cibo , e be- 
vanda , ed il Divino suo corpo si contempera talmente col nostro , 
che diventiamo noi con Gesù Cristo un corpo solò, come egli stesso 
ce lo dichiara presso S. Gk). qui manducai meam carnem, elbibtì 
meum sauguinem in -me tnanet , et ego iti ilio. Unione ella è qual- 
sia .che hacccitalo le maraviglie dellò anime divotc, percui non ces- 
savano di esprimerla fra l’estasi, c lo stupore di cui erano compre- 
se: « qual pastore, dicea S. Gio. Crisostomo , è si amante del pro- 
» prio gregge, che giunge a pascerlo colle sue carni, e col suo san- 
d gue ? ma che dico Pastori ?~vi sono delle madri stesse , che cru- 
» definente ricusano di allattare i proprj figli , e H consegnano ad’ 
» altre nutrici , ina non cosi il nostro amantissimo Iddio. Egli con 
« finezze di amore le più ammirabili esser volle nostro cibo , e be- 
» Vanda sino a faro , che siamo noi trasformati ed uniti con lui per 
» donarci un altro essere, ed -un’altra vita ». Ma come questo esse- 
re) e questa vita?Qui rinnovate l’attenzione. Il Divin Padre mediante 
l'Eterna generazione-comunica al figlio la sua Divinità, la sua po- 
tenza, la sua bontà , la sua- vita generandolo vero Dio collo stesso 
essere , ed Operare Divino» Ora -cosi con le dovute proporzioni Ge- 
sù- Cristo comunica aU’anima, che degnamente lo riceve la sua Divi- 
nità, e con darle se stesso , là fa partecipe dèlia sua Santità , c di 
quetle-virlù Divine, che possono farle menare una vita tutta santa, 
e Còleste. Dopo ciò , chi potrà mai spiegare gli effetti meravigliosi 
di questa unione ? So l’ uomo pel peccalo di Adamo nel giardino di 
Eden era divenuto una pianta- slerilfr, e silvestre, conquesto innesto 
Divino diviene feconda , c gentile , e non più frutti disgustosi , cd- 
acerbi, ma li produrrà dolci, e saporiti di sovrumana virtù. 
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Ma proseguiamo l’ analogia del cibo materiale con quello spiri- 
tuale della Eucaristia. Ognuno conosce , che il pane , ed il vino 
fanno crescere il corpo se piccolo , lo risanano se infermo , lo 
corroborano se debole : ora effetti più mirabili di questi opera nel- 
l’ anima il Sacramento. Egli è vero , che non produce esso in noi 
la prima grazia , non avendo giammai valore di far risorgere colui, 
che già morto giace nella tomba del peccato mortale; che anzi guai 
a chi vi si accosta col Demonio nell’ Anima ; ma produrrà sempre 
nelle Anime ben disposte un’ aumento tale di grazia , che, secondo 
il Concilio di Trento , preserverà dai peccali mortali , e ne sgom- 
brerà i veniali. Oltracciò mediante 1* unione coll’autore delle gra- 
zie sarà ancora l’ anima fornita di una potente , cd efficace medi- 
cina , ond’ esser libera da quelle infermità prodotte dalle perverse 
inclinazioni , che la distolgono dal bene , e da quell’ amore disor- 
dinato , cause di quelle pugne intestine , c continuale che si speri- 
mentano fra la ragione , cd il senso , ed in pari tempo cosi avvalo- 
rata dalla grazia sarà essa al coverto di tulle le calamità , c mise- 
rie spirituali , clic sono gli effetti del peccato , ed acquisterà un vi- 
gore sempre nuovo per resistere ai suoi potenti nemici. E come 
può essere altrimenti ? Se G. C. è con noi , chi sarà contro di noi? 
animato da questo pensiere , il Profeta Reale sfidava i nemici più 
formidabili , i pericoli, le dissaveuture tutte, dicendo : «no , non tc- 
« mero male veruno, poiché tu sci meco » : non timeho inala, quo- 
mani tu mecum cs. In effetti qual disastro potrà temere un’ Aniina, 
che porla seco l’Onnipotente ? Attenzione, di grazia , all’ Evange- 
lo , ed osservate quella donna tormentata da un flusso di sangue , 
immantinente guarita appena toccò non il corpo , non il vestito , 
ma il solo lembo della veste , di cui era G. C. coverto : scorgete i 
mari tempestosi tranquilli, e consolidati alla voce imperiosa del Re- 
dentore : se ne interrogate i Demonj, vi risponderanno, che il cor- 
po di G. C. li colpi , li soggiogò , li abbattè, l’ incatenò, ed infran- 
se quei pungoli infernali , che facevano la di loro armatura. Se ne 
interrogate la stessa morte , essa vi risponderà ancora che il corpo 
stesso glorioso insegnò al sesso più timido , cd alla più debole età 
a non aver paura di lei. Che più ? anche i morti sortili redivivi dai 
loro sepolcri mentre spirò G. C. sulla Croce , colla sola testimo- 
nianza della loro miracolosa resurrezione , vi diranno , che i tetri 
ergastoli della morte furono infranti da una forza supcriore alla sua. 
Ora se tanto potè il corpo del Signore , benché lontano , che non 
produrrà in quelle Anime colle quali è unito ? Oh se io potessi pe- 
netrare nel cuore di quelle anime infervorale, che con sante dispo- 
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sizioni degnamente si accostano alla Sacra Mensa , quanti prodigj 
in esse io scorgerei ! vedrei allora che tutte le comunicazioni Di- 
vine, e tutte le più eroiche loro virtù traggono roriginc dall’Euca- 
jristia. Sì, essa rassoda la loro fortezza, essa conferma, cd invigori- 
sce il loro coraggio per intraprendere cose grandi a gloria del Si- 
gnore ; essa basa la loro fede, appoggia la loro speranza, nutrisce 
la loro carità , e porge un mezzo sicuro di loro salvezza ; da essa 
comincia , e progredisce P innocenza de costumi; per essa pura ri- 
splende la castità di corpo , e di spirito ; e da essa deriva un per- 
fetto distaccamento del Mondo , da’ suoi allettamenti , e dalle sue 
lusinghe. Che dirò poi di quelle meravigliose illustrazioni d’intel- 
letto , che G. C. comparte alle anime sue dilette, nelle quali dimo- 
ra ? che di quelle fiamme amorose con cui ne accende la volontà ? 
che di. quella gioja , e di quei piaceri ineffàbili , di cui le ricolma? 
Soavità , e dolcezza ella è questa , che spesso spesso sorpassando i 
confini si trasfonde , e si manifesta ne’ sensi. E come no, soggiun- 
ge qui S. Bernardo, se questo è il Sacramento de’ Sacramenti, che 
contiene in sè il Santo de’ Santi , 1’ amor degli amori , e la dolcez- 
za più soave di tutte le dolcezze ? qui l’ anima gusta i torrenti di 
latte, i fiumi di mele, ed il balsamo celeste: qui essa beve alla sor- 
gente della Sanità , e della grazia , e qui raccoglie i tesori più pre- 
ziosi , e più rari di Dio , ed anzi tutto l’ immenso tesoro dèlie be- 
neficenze Divine. Ma non si arrestano qui gli effetti prodigiosi di 
questo Sacramento. Nell’ingresso, che fa G. Cristo nell’anima , la 
pone già in possesso dell’ eterna vita , dicendoci egli stesso : qui 
manducai meam carnem et bibit marni sanr/uinem habet vilam 
eternam. Ed invero, se la vita eterna, consiste nel possesso del bene 
infinito, certamente ne goderà quell’anima, che degnamente ha rice- 
vuto nel suo seno il Verbo umauato, c-per concomitanza il Padre, e 
lo Spirito Santo. Quindi dicea S. Teresa : che la sorte de’beati non 
c dalla nostra differente, se non che veggono essi svelatamcnle-Id- 
dio , e noi il veggiamo sotto le ombre delle specie Sacramentali. 

Ma i corpi non vanno ancora esenti da tante beneficenze. Rice- 
vendo essi G. C. hanno un sicuro pegno di risorgere gloriosi nel 
giorno estremo, come egli stesso soggiunge presso S. Giov: 6. « Chi 
k mangia la mia carne, c beve il mio sangue ha la vita eterna , cd 
« io lo risusciterò nell’estremo giorno » : et cc/o resuscìtabo aun in 
novissimo die: e come nò, dice S. Cirillo Alessandrino : se il Verbo 
Divino è la vita per essenza , come non deve trionfare della corru- 
zione della carne ? egli è vero , che il corpo muore , perchè vi en- 
trò il peccato , ma deve però esso risorgere glorioso , perchè vi è 
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entralo G. C. eh' è il distruttore della morte , il principio della im- 
mortalità , e la viva sorgente delle grazie. Io non finirci giammai , 
se tutti volessi qui raccogliere i meravigliosi effetti dell’ Eucaristia. 
Le Divine operazioni piuttosto si sentono internamente, che si pos- 
sono spiegare ; ma se dagli effetti dobbiamo rimontare alla cogni- 
zione della causa , uopo è conchiudere che ineffabili sono le virtù 
di questo Sacramento, poiché in sé racchiude quelle di Dio stesso, 
clic in lui si contiene. Quindi con slanci della più viva riconoscen- 
za , ed ammirazione potrà ciascun di noi ripetere col Salmista Rea- 
le, 22: tu mio Dio ni imbandisti una mensa abbondante alla vista 
de’ miei nemici ; spargesti sulla mia testa un Olio di profumo ; la 
mia tazza è affatto piena di eccellente vino. 


Detta frequenti comunione . 

I motivi , che ci obbligano a più frequentemente partecipare dei 
Divini misteri dcU’Eucaristia, sono per noi di tanta importanza, ed 
interesse , clic bisognerebbe rinunciare alla ragione , ed alla fede 
per non esserne pienamente convinti , c persuasi. Sulle prime è il 
desiderio Divino, che ci stimola, e quasi ci costringono le premure, 
elio ne fa G. C. medesimo tutto intento al nostro sodo ,- ed essen- 
ziale vantaggio. Venite, egli codice , mangiate il mio pane , e be- 
vete quel vino , che vi ho preparato : venite , et comedi te paneni 
meum, ci bibite vinnm, quod miscui vobis. Indi soggiunge : riceve- 
te, e mangiate : questo c il mio corpo : accipitc , et manducate : 
hoc est corpus meuin. Bevetene tutti ; questo è il mio sangue : hi. 
bile ex hoc omnes : Ine est sanguis meus. Anzi egli stesso presso 
S. Giov. 6, dolendosi della indifferenza di alcuni giunge finanche 
alle minacce di privare dell’ eterna vita chi non cura cibarsi di que- 
sto pane celeste, e di questa bevanda peziosa , c ne dà le assicura- 
zioni le più decisive, dicendo : amen dico vobis, msi manducaveri- 
tis cameni Filii bominis , et bibcritis cfus sangumem non babebi- 
tisvitam in vobis. Quali espressioni più luminose di queste ? biso- 
gna dunque cónchiudcre senz’altro aggiungere , eh’ essendo G. C. 
la via , la verità , c'ia vita, senza dubbio si smarrisce, s’inganna, e 
muore colui , che con frequenza degnamente non accostasi alla San - 
la Comunione. 

D. Ma non cosi però pensa la Chiesa. Essa obbliga i fedeli a co- 
municarsi una volta l’anno , e quindi se fosse , come voi dite , essa 
non sarebbe quella buona Madre sollecita , ed amorosa verso i figli 
suoi, come protesta di essere. 
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R. Da questa opposizione scorgo chiaro , che non siete troppo a 
giorno della Storia de’ Tempi. Origene , e S. Cipriano ci fanno le 
più chiare testimonianze, che i primitivi Fedeli si accostavano gior- 
nalmente all’altare per comunicarsi, e S. Girolamo ci assicura, che 
al suo tempo nelle Chiese di Roma ed in quelle di Spagna pratica- 
vasi dai Cristiani giornalmente lo stesso. Allora l’Eucaristia serviva 
loro di valore, di ajuto, e di conforto per sostenere il conflitto delle 
persecuzioni, poiché il sangue di G. C. rendcvali come tanti gene- 
rosi leoni per ispargere il proprio loro sangue. Ma quando poi il 
furor de’ Pagani si calmò, e non fu cosi frequente il pericolo di ver- 
sare il sangue per sostenere la Fede , allora ne avvenne un ((uni- 
che rilasciamento di fervore , c questo divenne sì grande, che atti- 
rò le doglianze de’Padri della Chiesa, e specialmente di S.Giov. Cri- 
sostomo , c di S. Ambrogio = « Voi credete, diceva il primo, che 
» venga ad aversi molto rispetto e molta religione per la mensa del 
a Signore , avvicinandovi ad essa di rado : v’ ingannate , giacché 
» quand’anche vi avvicinaste una sola volta l’anno, se lo fate inde- 
» gnaracntc vi abbandonate agli eterni supplizii ; ma se vi ci av- 
9 vicinale spesso con sante disposizioni , assicurate la vostra sal- 
» vezza. Non è temerità il presentarsi sovente a questa mensa ; 
9 ma lo è però in sommo grado l’avvicinarvisi indegnamente una 
t> sola volta in tutto il corso della vita ». Il secondo poi , rimprove- 
rando quei che comunica vansi una sola volta l’anno, così loro dice: 
« L’Eucaristia essendo il pane d’ogni giorno, perche non mangiarlo 
» in luti’ i giorni , mentre sarà sempre proficuo , se si mangia do- 
» guarnente » ? Questa mancanza di fervore indusse il Concilio di 
Agde a dichiarare , che non sarebbero stati considerati come figli 
della Chiesa coloro, clic trascurassero la comunione nei giorni, in 
cui si celebravano i principali Misteri della Cristiana Religione. Ma 
nel IV Concilio Lateranesc la Chiesa ivi congregala osservando , 
che molli de’ suoi fedeli eran giunti a tal negligenza di loro eterna 
salute , che facevano passare anche 1’ anno senza ricevere la Saula 
Comunione, ordinò, che (t ogni Fedele di amhii sessi giunto all’età 
s di discrezione dovesse ricevere, con rispetto il Sacramento del- 
ti l’Eucaristia, almeno a Pasqua, se pure, por ordine, o per consi- 
t> gl io del proprio Pastore , non fosse creduto più conveniente di 
» differire ad altro tempo la Comunione per qualche causa giusta 
» e ragionevole : che se manca a questo dovere sia interdetto dalla 
» Chiesa per tutta la sua vita, c se muore in questo Stalo, sia privo 
» dell’Ecclesiastica sepoltura ». Finalmente il Concilio di Trento, 
nel IX Can. della Sess. XIII, confermando questa legge pronun- 
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eia Anatema contro coloro, i quali negassero che ogni fedele di am- 
bi i sessi giunto all’ età di discrezione sia obbligato di comunicarsi 
ogn'anno, almeno a Pasqua, secondo il comandamento della nostra 
Santa Madre Chiesa. Anzi lo stesso Concilio nella Sess.XXII, Cap. 6, 
desidera , che ogni fedele non solo spiritualmente , ma Sacramen- 
talmente ancora si comunicasse a ciascuna messa cui assiste per ri- 
cevere con abbondanza i frutti meravigliosi di questo Santissimo Sa- 
cramento. Sicché la vostra difficoltà è dileguata dalla stessa Madre 
Chiesa. Ma ponderiamo ora gli altri motivi , che obbligano i fedeli 
ad una frequente Comunione. 

Ognuno di voi ben conosce, che il Signore celebrò la Pasqua coi 
suoi Discepoli, affinchè ne avessero avuto un distintivo di religione, 
c cibandosi delle carni immacolate del Divino agnello, avessero an- 
nunziato, come si esprime l’Apostolo nella prima Lettera ai Corinti, 
la morte del loro Maestro Divino. Ora premesso ciò, è troppo age- 
vole il concbiudere , che un Cristiano , il quale di rado si ciba di 
questo pane Celeste, oltre l’ enorme disprezzo degPinvili amorosi di 
G. C. , mostri ancora di non curare quel religioso distintivo , che 
forma i Discepoli del Salvatore, e per cui si distinguono dagl’ infe- 
deli; ed in pari tempo sembra, che abbia per nulla quel mezzo effi- 
cace, onde rammentare la dolorosa passione, e l’acerba morte del- 
l’Uomo-DiojChe debbono essere gli oggetti interessanti delle profon- 
de sue meditazioni. Oh se si riflettessero con serietà queste ragioni, 
che la Divina bontà si è benignata proporci per renderci più assi- 
dui alla percezione di questo Sacramento 1 senza dubbio si rinnove- 
rebbero i primi tempi della Chiesa, ed il maggior cordoglio d’ ogni 
fedele sarebbe, quello d’esser privo di questo Cibo Divino, come ripe- 
teva ai suoi il Crisostomo : unus sii nobis dolor , hac esca privaci. 

Ma v’ha dippiù. Se Gesù Cristo ha fatto a noi un dono di sè stes- 
so, e con le più amorose maniere c’invita a riceverlo , non sarebbe 
un disprezzo il più orribile quello di ricusarlo ? il dimostrarsi soltan- 
to freddo, ed insensibile-all’invito d’un Sovrano , che si benignasse 
farvi suoi commensali , e mettervi alla sua destra porgendovi colle 
proprie mani i cibi, sarebbe alcerlo un manifesto disprezzo, e molto 
più se vi si aggiungesse un rifiuto. Ora animate, o miei cari, la vo- 
stra Fede , e pensate qual disprezzo maggiore si ardisce commettere 
contro la bontà , e la maestà del Monarca Supremo , allorché non 
invita ad una mensa terrena , ma Celeste, e Divina , ed in essa por- 
ge di sua mano , come cibo di eterna vita., il suo Corpo Santissimo 
il suo Sangue prezioso, la sua Anima, la sua Divinità, e quanto in 
sè racchiude. Oh ! si scires donum Dei , permettete che io a voi ri- 
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pela quel che Cristo disse alla Samaritana. Se si conoscesse l’eccel- 
lente, il singolare, l’ineffabile dono, che G. C. ci prepara di se nei 
Santi altari ; dono , in cui ha trionfato il Divino amore , dono che 
degnamente ricevuto, intimamente unisce Iddio coU’Uomo , certa- 
mente ognuno sarebbe premuroso, e sollecito per arricchirsene. Ma 
per disgrazia in noi prevalgono i sensi, e crediamo, che le cose tem- 
porali meritar debbono soltanto le nostre diligenze, i sudori , e le 
fatiche quasiché non vi fosse una vita eterna, ed una immortalità , 
cui debbono aspirare i nostri pensieri, ed affetti. Ecco le strane in- 
conseguenze della pratica condotta di non pochi. Bramano essi dis- 
setarsi nei fonti di acque vive , ma poi si sforzano attingerle da ci- 
sterne vuote, e dissipate. Ma no, non sia cosi di voi. Desiderate de- 
lizie , e piaceri ? fissate là i cuori , ove le delizie sono vere , e per- 
manenti. Non condanno io qui una qualche cura onde procacciar- 
vi, ed apparecchiarvi il cibo giornaliero ; ma deploro la stranezza 
del pensare, cd operare di coloro , che attaccati alla terra chiudono 
le orecchio alla voce di G. C. medesimo, che ci dice presso S. Giov. 
C : la mia carne è veramente cibo , ed il mio sangue è veramente 
bevanda , e che nell’ orazione Domenicale chiama quotidiano que- 
sto cibo, e con ragione; poiché se il corpo ha bisogno d’un alimen- 
to giornaliero , perchè l’ anima dev’ esserne poi priva ? che avreste 
predetto di quello Ebreo , che avesse trascurato cibarsi di quella 
manna , che non dovea farlo perire nel deserto? che direste in ge- 
nerale di colui , che non curasse il suo giornaliero alimento? con- 
seguenza necessaria ne sarebbe la morte. Ora perchè non deve dir- 
si spiritualmente morto colui, che ricusa di ricevere il cibo di eter- 
na vita ? ascoltiamo , di grazia , l’ Apostolo S. Paolo , che ce ne fa 
conoscere le luttuose consegnenze : ideo inter vos, egli dice, mul- 
ti infirmi , et itnòecilles , et dormiunt multi. Ecco perchè l’ anima 
cade nella debolezza , e nel languore , che sono poi funeste cau- 
se di morte. E prima di lui lo aveva già detto nel Salmo 101 , il 
Profeta Reale , allorché indagando le ragioni delle infermità , e 
delle miserie dell’ Anima , e della sterilità , ed aridezza del cuo- 
re esclamava: percussus sum ut joenum , et aruil cor menni, quia 
oblitus sum comedere panem meum. E come no ? se Gesù Cristo 
ci assicura , che senza di lui nulla possiamo noi fare ; e se l’Apo- 
stolo S. Paolo ci fa sapere , che senza la grazia del Salvatore non 
possiamo noi formare nemmeno un buon peusicre, che dobbiamo di- 
re di quell’ Anima , che ricusa di unirsi con l’ autor delle grazie per 
mezzo dell’ Eucaristia ? certamente ella mancherà di forza , di co- 
raggio , e sarà nel prossimo pericolo di eterna rovina , come c’in- 
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segna S. Cipriano : mens deficit , quatti percepla Eucharistia non 
urit , et accendi t. Ai contrario l'Apostolo istesso scrivendo ai Filip- 
pesi, 4 ì apertamente dichiara, che egli mercè la sola unione con 
G. C. era Onnipotente, dicendo : onmia possum in eo, qui me con- 
Jortat, ed il Profeta Reale ne’suoi estatici rapimenti da questa Mensa 
Divina ritratta ogni forza , e valore contro i suoi nemici : parasti 
in conspectu meo mensam adversus eos qui tribulant me. Queste 
verità sono ancora di fatto di cui è garante l’ esperienza. In effetti 
noi ravvisiamo , che questa Mensa Divina è quello scudo , che ci 
mette al coverto dc’nemici infernali, e corrobora in modo tante ani- 
me , che come colonne irremovibili , ferine, e costanti resistono ai 
violenti assalti de’ loro fieri nemici , mentre altre che ne sono lon- 
tane , coinè fragili canne piegansi , c si spezzano all’ urto di aura 
leggiera. Forse desta a non pochi meraviglia la contraria condotta 
di costoro, c s’ imbarazzano nella ricerca delle cause. Ma sappiano 
pure esserne cagioue principale la Santa Comunione , che fortifica 
le prime , come la non curanza esinanisce le seconde. E come nò? 
se al solo nome di Gesù trema 1’ -Inferno , coine potrà esso reggere 
alla vista della sua adorabile persona ? Se In morte del Redentore 
ha dcbbcllato le potenze infernali, eia stessa morte, come potranno 
esse aver vigore iunanzi all’ Eucaristico Sacramento , eh’ è memo- 
ria continuata dalla stessa morte dell’ Uomo-Dio? Sicché tirilo deve 
convincervi , c stimolarvi ad accedere con più frequenza ai Santi 
Altari per ivi cibarvi delle carni immacolate dell’ Agnello Divino. 

D. I molivi finora addotti sono assai imponenti , e perciò chi 
non bramerebbe quanto più spesso comunicarsi per avere una ca- 
parra di sua eterna salute ? ma il nodo della difficoltà è quello di 
conoscere se ne siamo noi degni. E Apostolo S. Paolo comanda, 
che l’ uomo si provi prima iC accostarsi all’ altare per non man- 
giare , e bere il suo giudizio. Ora lo- spavento d’ incorrerlo, per- 
chè ce ne stimiamo indegni, è- quello , che ci ha mantenuti ognora 
lontani dalla sacra mensa. 

R. Il vostro spavento non può dirsi riprensibile , poiché lo stesso 
Apostolo c’ insegna che con timore , e tremore dobbiamo far ope- 
re di salute. Ma è necessario , che io vi dilegui la difficoltà , che vi 
ha finora imbarazzato. Di grazia , che intendete voi per Dignità ne- 
cessaria onde accostarvi alla Santa Comunione ? forse quella , clic 
corrispondo esattamente alla purità, alla grandezza , ed alla Maestà 
dì G. C. ? v’ ingannato. lx> proprietà dell’ Uomo-Dio sono infinite, 
e mima, creatura può Lusingarsi di farne acquisto malgrado i suoi 
possibili sforzi. Chi più perfetta di Maria Vergine? eppure la, Chiesa 
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ci fa conoscere che fu una degnazione inconcepibile quella del Divin 
Figliuolo , che nel Mistero dell’ Incarnazione non ebl»c ritegno di 
discendere nell’ immacolato suo seno. Con ciò volle darci, ad inten- 
dere , che niuna Creatura la più sublime , che sia può dirsi degna 
di Dio. 

Che se poi credete , che ne siano soltanto degne quelle Anime , 
che vi si apparecchiano con atti delle più eroiche virtù , e che col 
più fervente amore si accostano a Dio , io posso dirvi , che queste 
disposizioni sono desiderabili, ma non possono essere di lutti. Allo- 
ra dovrebbero comunicarsi soltanto certe Anime privilegiate , che 
sono gli oggetti delle grazie più singolari. Queste non sono manca- 
le fra i Santi , ed ognuno dovrebbe sforzarsi per imitarne la vita ; 
ma non dico poi, che ve ne sia una positiva necessità. Per accostar- 
ci dunque alla Santa Comunione sarà sufficiente clic mediante il 
Sacramento della Penitenza sia l’ Anima purgata da colpé mortali , 
c viva ancora distaccata da ogni affetto peccaminoso. Chi poi desi- 
dera comunicarsi più spesso , deve seguir l’ avviso di S. Francesco 
di Salcs , il quale ci esorta a sgombrare ogn’affetlo dal peccato ve- 
niale , almeno volontario , ed avere un’ ardente brama di riceve- 
re G. C. 

D. Ora questa è appuntala difficoltà. Se noi sentiamo inaridi- 
ti i nostri cuori, come ci appresseremo all’ Altare ? 

R. Le aridità di spirito , e di cuore possono essere alle volle ef- 
fetti di una vita dissipata nelle mondane facende, ed alle volle pro- 
ve , che Dio fa delle anime a sè dilette. Nel primo caso converrà 
che per mezzo dell’ orazione , e della penitenza l’anima si disponga 
ad acquistare quel fervore, di cui senlesi priva , e con questi sauli 
desiderj realizzati con la pratica della vita , è di mollo vantaggio 
partecipare de’ Divini Misteri per accendersi vieppiù nella fornace 
del Divino Amore. Nel secondo caso poi non devesi giammai tra- 
scurare la Comunione , anzi dev’ esser questa l’unico conforto del- 
le anime desolale. Così hanno praticalo S. Teresa , S. Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi, S. Rosa di Lima, ed altre Anime, che furono sog- 
gette a purghe , e prove le più diuturne e dolorose. Sicché le im- 
perfezioni, e i difetti della vita allorché non sono da voi volontaria- 
mente ricercati , non debbono allontanarvi dalia Mensa del Signo- 
re. Ascoltate qui il gran Maestro di Spirilo, S. Francesco di Sales 
nella sua introduzione alla vita divota. « Se i mondani , egli dice , 
« vi domandino , perchè vi comunicate cosi spesso? dite loro che, 
« lo fate per imparare ad amar Dio , per purificarvi dalle vostre 
i imperfezioni , per liberarvi dalle vostre miserie , per consolarvi 
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• dalle vostre afflizioni , e per avere appoggio nelle vostre slanchez* 

* ze. Dite loro, che due sorte di persone debbono comunicarsi spes- 
i so : i perfetti , perchè essendo ben disposti , gran torto avrebbe- 

# ro di non accostarsi alla sorgente , ed alla fonte della perfezione; 
« e gl’ imperfetti per poter con ragione avanzarsi alla perfezione ; i 
s forti affinchè non divengano deboli , ed i deboli , affinché diven- 
a tino forti ; gli ammalati per essere guariti, ed i sani affinchè non 
e si ammalino; e che quanto a voi, essendo imperfetti, deboli, cd in- 
« fermi , avete bisogno di comunicarvi spesso per unirvi a quello , 
« eh’ è la vostra perfezione , la vostra forza , ed il vostro Medico, 
i Dite finalmente, che voi ricevete spesso il Santissimo Sacramento 
« per imparare a riceverlo bene , perchè si fa poco bene un’azione, 
« che non si fa , che di rado. Comunicatevi dunque , e col parere 
« del vostro P. Spirituale più spesso , che potete. 

D. Forse qui S. Francesco di Salet dirigeva il suo discorso alle 
Anime divote , che sgombre da pensieri di mondane faccende s’in- 
teressavano dei soli spirituali doveri. Ma come potrà un uomo di 
affari, una donna occupatissima nel governo domestico così spesso 
comunicarsi ? 

R. Ma credete forse che non erano egualmente occupati i primi 
Cristiani , i quali , come abbiamo detto , si comunicavano giornal- 
mente ? avevano al certo ancor essi cura de’ loro temporali interes- 
si , ina preferivano poi quelli delle loro anime. Se voi ne seguiste 
gli esempj non addurreste più queste scuse. Dalla vostra condotta 
però apparisce , che vi sono più a cuore i temporali , che gli spiri- 
tuali vantaggi , ed anteponete una vita fragile , e caduca a quella 
eterna , ed immortale. Ma qualunque siano però gli affari , che vi 
occupano , non potranno essi giammai allontanarvi dalla Santa Co- 
munione , e se non potete cosi spesso , almeno nelle Domeniche , 
e se ciò vi è gravoso almeno in ogni 15 giorni , ed infine a fronte 
d’ ogni ostacolo non dovreste far passare il mese senza accostarvi 
all’altare per menar nel resto de’ giorni una vita , che possa dirsi 
apparecchio per la vegnente Comunione. Ma no , non sono di 
ostacoli gli affari , ma se ben riflettete è quel tenor di vita monda- 
no , e dissipato , che si vorrebbe conservare senza rimorso. Ecco 
perchè si perde il gusto per la Comunione , e mentre si veggono le 
Terese di Dio passare imperterrite in mezzo degli Eserciti per non 
trasandare la Comunione, si scorgono poi tante Anime indolenti , 
cui un'ombra sola l’è d’intoppo; i Santi langnivandiamorepel deside- 
rio di possedere il sommo bene Sacramentato, ma languiscon molti 
di aridità, e indifferenza; l’amore conduceva quelli a G. C. e questi 
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vi son condotti dall’uso, dal costume , dalla convenienza, dall’abito. 
L’anima di questi elevavasi eslanciavasi verso Dio con un ardorcche 
non dovea prepararsi con lunghe riflessioni ; bastava loro pensare, 
che univansi con Lui; ma l’anima di questi, sempre carnale, e vile ve- 
desi obbligala a fare mille sforzi , e mille riflessioni per rispondere 
alla voce del Signore , che la chiama : quelli non han bisogno di 
stimoli , ed inviti; e questi spesso deliberano tra il dovere, e le pas- 
sioni ; bilanciano, si arrestano, esitano differiscono. Ma guai però a 
costoro. Egli è trito proverbio, che ogni nausea di cibo è cattiva , 
ma quella del pane è pessima. Chi dunque ha nausea di questo pane 
Divino per cui se ne allontana, porta seco un contrassegno di ripro- 
vazione e di eterna morte , come pieno di spavento ripeteva fin da 
suoi tempi il Profeta Reale con quelle terribili parole : ecco , che 
quelli, che da te si allontanano, Signore, periranno: Ecce quiclon- 
gant se a te , peribunt. 

D. Da ciò, che avete esposto sembra dunque doversi conchiu- 
dere , che generalmente lutt’i Cristiani Cattolici senza distinzione , 
debbono con frequenza comunicarsi. 

R. E chi ne dubita ? tutti invita il Signore, purché siano ben di* 
sposti. La Chiesa però ha avuto de’ ragionevoli motivi per allonta- 
narne alcuni per tema di pericolo , od irreverenza verso questo Sa- 
cramento. Sulle prime essa non ammette alla comunione gl’infanti co- 
me praticava ne’ primi secoli ; poiché scorgendo ora raffreddata la 
carità de’fedeli, palpita sull’esito di tali comunioni , o perchè i fan- 
ciulli non potrebbero far differenza tra il pane Eucaristico, e quello 
comune, o perchè polrebb’esservi pericolo di effusione del divin san- 
gue. Ecco il motivo , per cui la stessa Chiesa attende in essi la età 
di discrezione , e pone il resto alla prudenza de’ pastori. 

Agli Energumeni non si permetteva un tempo ricevere l’Eucaristia, 
come rilevasi dagli Antichi Concilii. Infatti allorché il Diacono chia- 
mava i fedeli per accedere ai Santi Altari gridava: escano gli Ener- 
gumeni. Ma giusta i Concilii medesimi si accordava ad essi la Co- 
munione nel pericolo di morte, ed alle volte senza questo pericolo , 
perchè molti di essi restarono liberi mercè l’efficacia del Sacramen- 
to. Ciò però avveniva allorché scorgevasi in loro un buon senno, 
ed era lontano il timore di qualche irriverenza. Così oggi anche 
pratica la Chiesa. 

Riguardo ai sordi , e muti dal lor nascimento non solo nell’ arti- 
colo di morte , ma a Pasqua ancora possono comunicarsi , qualora 
rilevisi in essi una cognizione di questo Sacramento ricevuto dalla 
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vista dello Statue , o delle Immagini, che nc rinnovano la memoria 
e con segni esterni possono palesare le loro colpe. 

Relativamente in fine ai mentecatti noi distinguiamo col IV. Con- 
cilio Cartaginese quelli, clic hanno de’lucidi intervalli, e quelli che 
sono in una costante pazzia, ma che ebbero prima l’uso di ragione. 
Riguardo ai primi possono in tempo opportuno disporsi per ricevere 
la Santa comunione. Ma riguardo ai secondi la potranno ricevere 
nel solo articolo di morte; purché però non siano caduti nella demen- 
za in islato di colpa mortale, c non si tema pericolo o di vomito, o di 
spulo, c purché sia in essi preceduta una divozione, ed una pia vo- 
lontà di ricevere il Divin Sacramento. 

Ollrp questi non mancano di coloro, che sono incapaci adatto di 
ricevere l’Eucaristia per la loro attuale indisposizione , c questi no- 
teremo nel capitolo seguente. 

degù’ indisposti di ricevere la comunione. 

Allorché e da G. C. e dalla Chiesa siamo premurati ad accostarci 
con frequenza ai santi altari per ricevere 1’ Eucaristia , dobbiamo 
sempre intendere, che si parli a coloro , clic ne siano disposti con 
avere l’anima purgata da ogni colpa mortale , e distaccalo il cuo- 
re dai terreni alleiti. Questa é (appunto la prova, che dal jMipolo di 
Corinto un tempo , c poi dai Cristiani tutti richiedeva l’Apostolo 
S. Paolo. Il Concilio di Trento poi poggialo sul precetto Apostolico, 
c’insegna, che questa prova deve aggirarsi sulla purità della propria 
coscienza , in guisa, che non deve avere 1’ ardimento di accostarsi 
alla Sacra Eucaristia colui, che scorge nell’anima sua delie macchie 
non ancora lavate nel bagno della sacramentale confessione. Quindi 
è , che dovendosi qualcuno disporre per comunicarsi , deve sulle 
prime far precedere un rigoroso esame della vita da lui fino allora 
menata, c sulla condotta tenuta nel dissimpegno delle proprie obbli- 
gazioni per conoscere , se sia ella una vita Cristiana , e corrispon- 
dente alla santità del proprio stalo. 

Il Gran Padre poi della Chiesa S. Giov. Crisostomo nelle sue O- 
milie fa conoscere il pessimo stalo di coloro, che contenti della sola 
confessione si accostano all’ Altare per comunicarsi , mentre non 
hanno ancora da essi eliminali i vizj, ed il loro cuore è del pari at- 
taccato co’suoi alletti alla terra , e parlando a costoro fa ad essi ri- 
flettere , che Gesù Cristo léce la Pasqua co’suoi Discepoli per farci 
comprendere, ch’egli ama di comunicarsi con quelle anime, die me- 
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nano una sanla vìla qual si conviene ad un vero di lui Discepolo ; 
e quindi riaccendendo il fervore del suo zelo , cosi esclamava : niuu 
Giuda, niun avaro abbia l’ardire di accostarsi a questi Divini miste- 
ri. Lungi da essi i crudeli , duri ed inumani col loro prossimo , o 
quei che non hanno misericordia, e pietà co’poverelli. Lungi ancora 
ne siano gl'impuri, e disonesti, poiché pura, e santa è la Mensa di 
cui vorrebbero partecipare. Da queste poche parole di leggieri ri- 
levasi, che indegni ne son quelli, che al pari di Giuda onorati e be- 
neficali dalla bontà divina per acquistar poi danari, diletti, robe , e 
piaceri dicono al Demonio, al Mondo, ed alle passioni: qual prezzo 
mi darete voi per vendervi rinuocenza, la giustizia, lamina, e quel 
che a Dio si deve? et ego vobiseum tradam. Indegni nc sono gli 
avari, la vita de’quali è tutta premurosa, e sollecita per procacciarsi 
temporali sostanze senza riguardo dell’onesto, e del giusto, e quelli del 
pari, che dissipano in giuochi, in lussi, in spettacoli, in vanità, in mo- 
de il lor denaro, mentre le famiglie de’pgveri languiscono di fame, e 
di freddo senz’alimenti, e senza vesti. Con tutta ragione ancora inde- 
gni debbono dirsi coloro, che sono immersi in qualche consuetudine 
peccaminosa, e vivono abituali in giuramenti, in bestemmie,' in im- 
precazioni , in discorsi osceni , in detrazioni , in crapule, in ubria- 
chezze, in disonestà , ed altri vizj egualmente gravi ed enormi. La 
condotta di costoro , eli’ è un circolo continuato di peccali , come 
potrà dirsi riformata da una confessione falla in tempo Pasquale , 
qualora con la ripetizione degli atti colpevoli dimostrano non esservi 
Stato né fermo, né generale, nè,eflicace proponimento ? 

Ma ascoltiamo di grazia l’ Evangelo , che ci porge su tal materia 
una sufficiente istruzione nella Parabola di quei, che furono invitati 
da un Re magnifico , c generoso alla Cena , che figurava la S. Eu- 
caristia. Lhiodiessi, dice l'Evangelista S. Luca, 14, ricusò l’invito, 
perchè doveva vedere una possessione da lui comprala. L’ altro si 
scusò, perchè doveva provare cinque paja di buoi, ed il terzo in fine 
mostrò l’impossibilità di venire, perchè avea preso moglie. 

Ma soggiunge l’ Evangelo , che il Principe offeso da tali rifiuti 
mandò a chiamare alla sua mensa i poveri, gl’infermi, i ciechi, ed 
i zoppi, che si aggiravano per le strade, giurando, che ne sarebbero 
stati sempre indegni coloro, che avevano ricusato i tratti di sua be- 
neficenza. 

I padri per questa cena intendono l’Eucaristia, cena magnifica , o 
sonluosapreparatadalRe de’Recongli sfoggi più solenni della gran- 
dezza , e con le finezze più ineffabili dell’ amore ; e nelle persone di 
quei, che ne rifiutarono l’invito raffigurano gli ambiziosi, gli avari. 
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i dissoluti, che non debbono aver luogo in questa mensa divina; a 
riguardo sulle prime agli ambiziosi, come potrà disporsi a ricevere 
il He della gloria celeste colui , che non respira , che onorilìcenze 
terrene, fasti, titoli, preminenze, c possidenze caduche, epassaggie- 
re ? Qual raccoglimento spirituale avrà quella donna , che con ve- 
sti di moda, con nastri, con belletti, con ornamenti, con gale bra- 
ma distinguersi nelle galanti compagnie? No: Iddio, che accoglie gli 
umili di cuore rigetterà l’orgoglio, e l’arroganza farisaica di costoro. 
Che poi degli avari ? Essi non conosceranno mai il valore di questo 
celeste tesoro , se il loro cuore lo ricerca nella terra , e se tentano 
farne acquisto a discapito della giustizia violala, dell’equità vilipesa, 
■del povero oppresso, del pupillo abbandonato , c della vedova tra- 
dita. Infelici 1 Si lusingano essi di averne per risultali di tanti tra- 
vagli ricchezze, e contenti ; ma il mondo finirà per loro, e l’auima 
colla sola compagnia delle inique opere comparirà al tribunale del* 
l’ Eterno. 

Ma i più sfacciati, cd inverecondi rifalli sono quelli de’disoncsti. 
Le loro scuse nulla hanno di urbano, e gentile, e perciò dicono al 
Signore che l’invita , non possumus venire. Le passioni, il mondo, 
le creature sono catene che li costringono, ed il pantano del vizio 
immondo li tiene immersi senza più vedere la luce del Sole: ma che 
dico vedere ? il Sole Divino, che illumina tante anime buone è già 
tramontato per essi tosto che il fuoco della libidine gli ha accesi: su- 
per cecid ii ignis, et non vidcranl solcm. Laidi sono i '.oro pensieri, o- 
sceni i loro discorsi, geniali le compagnie, effeminalo il loro por- 
tamento , e quindi non sanno concepire un pensiere che possa er- 
gersi a Dio. Oh che pessimo stato! clic sarà dunque di essi? po- 
tranno aver l’ardimento di accostarsi a’santi altari ? Per questi, che 
ne sono indegni ascoltate con attenzione il capitolo clic siegue. 

DELLA SACRILEGA COMEXIONE. 

Oli avrebbe giammai potuto darsi a credere , che le sregolate 
passioni avrebbero potuto avere un ascendente sì orribile sul cuo- 
re umano sino a farlo dimenticare non solamente di Dio, ma impe- 
gnarlo a disprezzi , ed oltraggi i più orrendi contro la stessa Divi- 
nità ? Era pur facile il concepire, che l’uomo dimorando sulla ter- 
ra, sedotto da suoi sensi poteva obbliare le leggi regolatrici de’suoi 
affetti , ed in conseguenza attaccarsi a questi bassi , c caduchi og- 
getti contro la volontà del suo Signore: c in fatò si è realizzato nel- 
la pratica giornaliera , che il superbo dimentico del suo nulla non 
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ambisce , che distinzioni , ed onori ; che F avaro ripone la sua fe- 
licità sopra beni fugaci , che il mondo chiama tesori ; che il lascivo 
ammaliato da lusinghiere bellezze s’ immerge nel pantano delle di- 
sonestà , e laidezze più fangose , ed altri sieguono il pendio della 
rispettiva loro rea concupiscenza. Ma se in lutti questi traviamenti 
il disprezzo cadeva sulla Divina legge, che inibisce l’abuso dell’uma- 
na libertà , e prescrive il modo , onde servirci delle creature ; co- 
me poteva immaginarsi, che avrebbe potuto l’uomo temerariamen- 
te avventarsi con volontà criminosa contro la stessa persona di Dio? 
come potevasi concepire tanta enormità dopo d’ aver G. C. con ec- 
cessi del suo amore condotto 1’ uomo alta via di salute , c commi- 
scrando la sua debolezza dopo d’ averlo corroboralo colla sua Di- 
vina assistenza , benignandosi sotto le specie dell’ Eucaristia farsi 
l’ amico , il compagno , ed alimento stesso dell’ uomo per costrin- 
gere il suo cuore ad amarlo , tratto dalle finezze del suo amore? Ma 
diciamolo pure con raccapriccio , ed orrore : l’uomo snaturato con 
ardimento piucchè infernale inveisce contro la persona dello stesso 
suo amante Signore , e profana quel Sacramento , che gli era stalo 
dato a salute con riceverlo indegnamente. Oh tempi ! oh costumi ! 
come potrà idearsi eccesso più atroce , enormità più funesta ? sa 
le storie de’ primi secoli ci consolano nel descriverci l’ardore, l'im- 
pegno , la pietà de’ Fedeli, e la purità de’loro costumi per render- 
si degni de’ Divini Altari, ed il nostro secolo ci presenta tante Àni- 
me avventurate , che degnamente si cibano di questo pane di vita , 
oh ! non manca però di atterrirci la condotta forse di non pochi , 
che sacrilegamente si accostano ai Divini Misteri per farne disprez- 
zo , e profanazione , e così mentre i primi ricevono Sacramental- 
mente , e spiritualmente l’ Eucaristia , ritraendone le virtù , cd i 
frutti Celesti, i secondi la ricevono nel modo puramente Sacramen- 
tale senza percepirne frutto veruno. Ma che dico fruito veruno ? i 
buoni, ci dice la S. Chiesa , ricevono G. C. sotto le apparenze del 
pane , e col Sacramento ne ricevono le virtù, che ne sono gli effet- 
ti ; ma i cattivi al contrario ricevendo nel Sacramento medesimo lo 
stesso uomo Dio, ne riportano la sentenza più tremenda di loro eter- 
na dannazione : Summit l>oni , summit mali sorte tamen ineguali 
vitae, vel intcì'itus. Ma la Chiesa però, colonna, e firmamento del- 
le verità, non iuluona a suoi fedeli, che la voce dell’Apostolo , il 
quale chiaramente manifesta, che chiunque indegnamente mangia, 
c beve il corpo , e sangue di G. C. , mangia e beve il suo giudizio, 
troppo male giudicando del corpo del Signore: qui mandiìcat elid- 
ili indigne jjmlicium sili manducai, et libit, non dijudicans corpus 
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Domini. Ora dalle citate paròle devesi rilevare, che colui, il quale 
sacrilegamente si comunica, Scommette un orribile sacrilegio per l’e- 
norme disprezzo, ohe fa di esso, 2° calpesta il corpo di G. C., 3° tra- 
disce G . C.al paridi Giuda, 4° rinnova il Deicidio de’Giudei empiamen- 
te immolando un altra volta il suo Redentore divino. Qui rinno- 
vatemi l’attenzione, giacché i proposti punti sono della massima im- 
portanza. 

1° Commette un orribile sacrilegio per l’ enorme disprezzo , che 
fa di Gesù Cristo. Ognun di voi richiamando i principi di nostra fede 
intimamente è persuaso, che il Corpo Santissimo di Gesù Cristo for- 
mato nel seno immacolato di Maria sempre Vergine per opera , e 
virtù dello Spirilo Santo è l’ oggetto più sacro, e rispettabile di no- 
stra religione. Ed in vero a chi devesi , se non a lui la nostra re- 
denzione ? poteva, e dovea Dio solo spezzar le catene durissime del 
peccato c liberar l’ uomo dalla dura servitù del Demonio ; ma se , 
come ci assicura l’Apostolo S. Paolo, dovea la remissione effettuarsi 
con l’ effusione del sangue : sino sanguini s effusione nmifit remis- 
elo, v’era di bisogno di un corpo per esserne lo strumento , e que- 
sto corpo appunto divenuto il Santuario , ed il Tempio della Divi- 
nità , umiliato, percosso, lacerato , e crocifisso , divenne l’ olocau- 
sto del Divino .amore , ed il prezzo infinito del nostro riscatto. Ma 
dopo sì luttuose vicende questo corpo istesso risorto , ed ammanta- 
to di chiarezza , di luce , e di gloria brilla ora nel Cielo per la pie- 
nezza della Divinità , che abita in lui , alla destra del Padre , ed è 
l’ oggetto degli osseqitj , delle lodi , delle delizie, e della gloria dei 
Comprensori Celesti , siccome la Chiesa militante non ha altro sco- 
po , che quello di tributargli rispetti , cd onori nel Santissimo Sa- 
cramento. Ed in vero a quale oggetto sono le Chiese, gli Altari , 
i Sacerdoti , le Funzioni, le Feste se non per onorare sotto i veli 
dell’ Eucaristia il corpo di Gesù Cristo? Ora se il Paradiso non am- 
metterà mai nel suo seno ombra di peccato, perchè ivi si adora con 
la Trinità Santissima il corpo ancora dell’ Uomo-Dio , e se la Chie- 
sa è immacolata, e pura per esser -degna delle medesime adorazio- 
ni , dobbiamo conchiudere , che sia ineffabile il disprezzo , che ne 
fa colui , che ardisce di ricevere il pane degl’ Angeli sopra una liu- 
. gua avvelenata, -e corrotta, e costringe la Santità per essenza a di- 
scendere con sua estrema ripugnanza in un cuore , ove ha la sua 
sede il peccato. Oh qual mostruosa opposizione è costretto allora a 
soffrire la persona dell’ Uomo-Dio ! a quella dolcezza Divina altri 
oppongono l’ ira , ed il furore , che nascondono nel sono ; altri 
strappano dalle braccia della Chiesa quel corpo adorabile j casto } 
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ed innocente per situarlo in un cuore incontinente, e, per dirìa in 
breve, uniscono la luce e la gloria del Paradiso con le tenebre, e 
T ignominia dell’ inferno , il bene col male , il vizio con la virtù , 
Gesù Cristo col Demonio. Ora può darsi disprezzo , che possa im- 
maginarsi maggiore ? 

Ma ciò non basta : calpesta ancora il Sacrilego il corpo di Gesù 
Cristo. Se, come abbiamo già detto, questo corpo glorioso è l’oggetto 
delle adorazioni della Chiesa trionfante non meno , che della mili- 
tante, ha egli quindi tutto il dritto di essere da noi ricevuto qual So- 
vrano per prendere possesso de’nostri cuori , e dominare su tutti i no- 
stri affetti. Ma che mai succede in una Sacrilega comunione ? sen- 
tite, e tremate. L’Uomo allorché ha dato albergo al peccato mortale 
può dirsi un Demonio, poiché tale fu detto Giuda, allorché concepì 
criminosi disegni contro il suo Divino Maestro: tmus ex tobis Dia- 
bolus est , ed il suo cuore diviene l’albergo de’Demonj. Ora entran- 
do in esso Gesù Cristo che ne risulterà mai ? i Demoni trionferanno 
su di lui , e lo tratteranno da forestiere non solo , ma da schiavo HI 
più vile ; vilipeso sarà il decoro, sfregiato sarà l’onore, conculcala 
la maestà, la sovranità divina calpestata dagl’ insulti , dagli scherni 
dai rifiuti di quegli Spiriti delle tenebre, e si vedranno aliorale pas- 
sioni più disonoranti, ed ignominiose trascinare col carro del loro 
trionfo Gesù Cristo aggravalo dalle loro catene, ed immerso nel loro 
fango. Cosi si costringe la Santità ad essere conculcala dalla ini- 
quità, dalla perfidia; e l’uomo, che in sè è un verme vilissimo della 
terra, ed anzi un nulla, preme sotto i suoi piedi il Re del Cielo , il 
suo Creatore , il suo Redentore amoroso ; conculcalttr corpus , et 
sanguinis C/tristi, esclama nel .suo dolore S. Ambrogio. Si ammetta 
pure che tal non sia la perversa volontà del sacrilego ; ma taU sa- 
ranno sempre gli effetti , che se non direttamente , indirettamente 
almeno sì vogliono da lui , e sarà sempre vero ciò , che ci assicura 
l’Apostolo agli Ebrei, 10: che il Figliuol di Dio è conculcato, c pol- 
lato il sangue del testamento: Filium Dei conculcaverit, et sangui • 
nem testamenti pollulum ducerti- 

Che più ? mediante una sacrilega Comunione Gesù Cristo è tradi- 
to, come lo fu da Giuda. Questo perverso discepolo seguendo l’im- 
pulso del Demonio , da cui era animato, recossi nell’Orto di Gelse- 
mani , e con un bacio tradì il suo Maestro Divino , c lo consegnò 
alla turba Ebrea insolente, e furiosa. La perfidia di Giuda farà sem- 
pre orrore, e sarà ognora l’oggetto dell’odio universale; ma non lo 
sarà meno il tradimento orribile, che cominelle il sacrilego. Egli e 
dentro , c fuori di, sé accompagnalo da furie infernali promette di 
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consegnar loro la slessa Divina persona. E come? Udite. Io vi darò, 
aveva già detto il sacrilego ai Demoni , io vi darò nelle mani Gesù 
Cristo. Non dubitale dell’evento. A chi mostrerò segni di tenerezza, 
chi riceverò nel mio seno, egli è quello , di cui dovete impadronir- 
vi, ipse est, tenete eum- Con questo perfido disegno , con queste ini- 
que promesse entra nel tempio, s’accosta all’altare: Gesù lo guarda, 
e deh ! fermati gli dice al cuore, dimmi, a elio ne vieni? Ma quello 
non si arresta, nò si contenta del solo bacio, ma osa tingere lo sue 
labbra di quel Sangue , e cibarsi di quelle Carni , che produssero 
l’universale salvezza. Quale arroganza ! quale eccesso di oltraggio 1 ' 
quale insulto ! quale perfidia ! 

4. Ma dopo il sacrilego bacio impresso da Giuda sul volto del suo 
maestro Divino la ciurmaglia Ebrea si avventò contro l’oggetto del 
loro furore, e gli diede spietatamente la morte. Ecco , o miei cari 
dove giunge ancora la scelleratezza di chi indegnamente si comu- 
nica. Già lo disse l’Apostolo con quelle tremende parole: chi man- 
gerà indegnamente questo Pane Divino , c chi beverà il calice del 
Signore si farà reo delcQrpo, esangue di GesùCristo; e , coinè spie- 
ga il Crisostomo: questo sacrilego crudele contrae tal reità come se 
avesse ucciso il Signore , o sparso il sangue dell’ uomo-Dio ; Iìcuf 
crii , ac si Chrislum occidisset, et cjus Sanguinali ejfudissct. 

Ma se ci fa raccapriccio , ed orrore la sagrilega crudeltà degli 
Ebrei, ci deve spaventare maggiormente rallentato ili coloro , elio 
indegnamente si comunicano, vieppiù barbaro e malvagio di quello 
della Ebrea nazione. 

Ed in vero cosa mai fecero gli Ebrei nel tormentare , o crocifig- 
gere il Signore? essi al dir di S. Pietro, eseguirono le disposizioni 
della Divina Giustizia, che volca con questo mezzo essere soddisfat- 
ta , e quindi a quest’oggetto Erode, Pilato co’Gentili, e Giudei con- 
vennero fra loro per effettuare gli eterni disegni del Diviu Padre ; 
quae manus tua , et consilium tinnii decreverunt, come leggia- 
mo negli atti degir Apostoli ; c Gesù permise , come c’ insegna 
S. Leone , che i carnefici incrudelissero contro il suo santissimo 
corpo, per versare quel sangue , che dovea cancellare i peccati del 
Mondo , e compissero quel sacrificio, che dovea riconciliare la terra 
col Cielo , e gli uomini con Dio : admisit in se impias manus fu- 
rentium, quae dum proprio incumbunt sederi, famulaiae suntJie- 
demptori. Ma non così avviene in una sacrilega Comunionq. Qui si 
carica d’ ignominia Gesù Cristo non già nella sua condizione passi- 
bile c mortale; ma quando il Divift Padre con la resurrezione gli ha 
ridonato la vita, c quando lo esalta , « l’onora ; non e qui il Divia 
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Figliuolo , che si serve della mano delfuomn per essere la vittima 
delTumauo riscatto , ma è l’empietà, la crudeltà, la perfidia, che a 
gara s’avven tano contro di lui, per dargli la morte. Questo sacrifi- 
cio non ha come quello , che si compì sul Golgota per le mani dei , 
Giudei, l’oggetto di riconciliare Dio cogli uomini, e porgere quindi 
a noi i Tonti salutari di Sacramenti, di grazie, di doni, ma tende al 
solo scopo di profanare quel Sangue Divino, e di far mostra mani- 
festa di empietà , e di furore, per far discendere dal Cielo il calice 
delle Divine vendette. No , questo sacrificio non è di riscatto , ma 
di schiavitù maggiore del Demonio ; non dà la vita , ma la morte ; 
non placa la giustizia Divina , ma più la provoca a sdegni; non di- 
manda grazie , e perdono , ma punizione, e castigo. 

Ma v’ ha dippiù : gli Ebrei sebbene avessero potuto conoscere la 
Divinità di Gesù Cristo e dalla santità di sua vita , e dalla celeste 
sua dottrina , e dalle maravigiiose guarigioni degl* infermi , e dai 
morti risuscitati, e da altri miracoli senza numero; pure vedendolo 
aggravato dàlie maledizioni de’ Principi, e de’Sacerdoti , condanna- 
to da Pilato , abbandonato da’ suoi Discepoli , divenuto l’obbrobrio 
degli nomini, ed il rifiuto della plebe, e riputato fra gli scellerati , 
e malfattori, s’ ingannarono, credendo esser vero ciocche esterna- 
mente appariva ; quindi dicca ai Corinti l’ Apostolo S. Paolo , elio 
se avessero essi conosciuto, che sotto quelle vili spoglie celavasi il 
Re della gloria , non T avrebbero giammai crocifisso. E S. Pietro 
in occasione della guarigione di quel zoppo , che stava alla porta 
del Tempio cosi ragionò al popolo Giudeo sulla- passione , e morte 
del Signore , dicendo : So Lene, o fratelli che faceste ciò per igno- 
ranza , siccome anche i Principi vostri. Ma quei , che indegna- 
mente si comunicano non potranno giammai allegare una silfalta 
ignoranza. Conoscono essi appieno sotto tutti gli augusti caratteri 
il Redentore del Mondo , c benché nell* Eucaristia lo sacre specie 
lo nascondano ai sensi ; pure la Fede non cessa mai di esclamare, 
che ivi è il corpo , il sangue, l’anima , la Divinità di Gesù Cristo 
vero Figliuol di Dio , Salvatore del Mondo, Re de’ Re , Signore 
de’ Signori. Con questa chiara conoscenza ardisce poi il sacrilego , 
al dir dell’Apostolo, rinnovare la passione, e rìcrecifiggerc l’ Uo- 
mo-Dio , non già sul tronco della Croce-, ma sul corpo, sul cuo- 
re, siri!’ anima sua , divenuta croce più orribile, ed obbrobriosa, 
e quando V ora che siede glorioso , conio vi ho già detto , alla de- 
stra del Padre fra gli splendori, della sua gloria , non più soggetto 
a patimenti, e ludìbrii , ad ignominie, c disprezzi, a passione, e 
morto. 
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Ma quali sono gli effetti , che derivano da una sacrilega comu- 
nione ? Qui , miei cari , desidererei le lagrime inconsolabili di Ge- 
remia per piangere l’infelicissimo stato di colui, che indegnamente 
si accosta ai Santi Altari. Certamente non poteva dir dippiù il Cri- 
sostomo allorché fé sentire , che la reità di costoro é pari a quella 
di coloro , che uccisero il Figliuol di Dio ; e quindi , soggiunge il 
Lirano , sarà punito come se avesse posto a morte Gesù Cristo : 
punietur ac si Chrislum occiderit. Dopo ciò, qual terribile quadro 
ci si presenta ! chi non conosce 1* eccidio di Gerusalemme ? la di- 
struzione di quella città fatta dall’ esercito degl’ Imperadori Roma- 
ni Tito , e Vespasiano? chi mai ignora il presente stato degli Ebrei 
sotto i flagelli delle Divine vendette , erranti per la terra , odiosi , 
vilipesi , ed abborriti dalle nazioni , senza Re , senza Tempio, sen- 
za Altare , senza Sacerdoti ? Ma se , come abbiamo detto , il pec- 
cato de’sacrileglii è molto più atroce d! quello de’Crocifissori, per- 
chè non dobbiam conchiudere che assai maggiori esser ne dovranno 
i'ca'slighi? Non senza ragione l’Apostolo S. Paolo ripeteva dalle sa- 
crileghe comunioni tutti i flagelli , e le calamità , che giornalmente 
cT travagliano, come le gravi infermità, le morti repentine, e gli ac- 
cidenti funesti, da cui siamo oppressi. Non senza ragione il Profeta 
Isaia presentiva quella voce terribile, che usciva dal Tempio, ed era 
la voce del Dio delle vendette, che puniva le profanazioni della Di- 
vina sua mensa in tutto il genere umano: Vox de Tempio: vox Do- 
mini rcddenlis relributionem inimicis suis. Si questa voce è appun- 
to quella , che chiama gl’ incendii , le stragi , i tremuoli , le deso- 
lazioni , le guerre : e la voce , che fa di bronzo i Cieli per negare 
le acque , o ne apre le cataratte per inondare la terra , è quella , 
che isterilisce le campagne , c clic cagiona la carestia, e la fame : 
rimbombò questa voce, ed abbiam veduto a tempi nostri deserte, e 
chiuse le Chiese , desolati , e distrutti gli altari , espulsi , e ramin- 
ghi i Sacerdoti , farsi pubblico lo scandalo , afflitta , e contristala 
la Chiesa , gementi tutt’i buoni. Finora vi sarete forse occupati ad 
Indagar le cause di tanti eventi funesti , senza però accorgervi che 
_ la voce usciva dal Santuario ove si profanava l’altare per le sacri- 
' leghe comunioni : Vox de Tempio : ec. 

Ma se tutti questi mali attaccano il corpo, e le temporali sostan- 
ze , che dirò poi di ciocché viene alle anime ? Qui permettete , che 
v’ instruisca 1 Apostolo S. Paolo. Colui , che indegnamente si co- 
munica , mangia , e beve il suo giudizio : qui manducat , et bibit 
indigno , jadicium sibi manducat, et bibit. Non dice no che riceve 
egli iJ suo Giudice , e che lira dietro la sua condanna, ma siccome 
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gli alimenti corporali si cangiano in nostra sostanza , e s’ incorpo- 
rano con noi , facendo con noi una medesima carne; cosi , siegue 
l’Apostolo, che chi si comunica indegnamente mangia, e beve il de- 
creto di sua condanna, sino a formare ima sostanza islessa coll’ani- 
ma sua. Questa maledizione, questo anatema scritto sulla fronte del- 
I’ empio col sangue di Gesù Cristo, dice il Profeta Reale, Sai. 108, 
cuopre come un vestimento il peccatore: Jiatei sicut vestimenlum, 
quo operitur : ma non basta ; ella diviene come l’ acqua , che s’in- 
sinua nel terreno , e si diffonde su tutte le facoltà dell’ anima : et 
tntravil sicut aqua in interiora ejus : ma neppure basta. Questa 
maledizione come l’olio più sottile dell’acqua penetra ovunque; e por-* 
ge dappertutto un forte odore , e fa delle macchie , che non si po- 
tranno cancellare : et sicut oleum in ossibus ejus. Oh terribile con- 
danna, che seco porta l’ elernq riprovazione! Edora capite, o miei 
Fedeli, che dopo la sacra comunione essendo il Demonio entrato nel 
cuor di Giuda , ed essendosi impossessalo di quel perfido , Giuda 
mori da disperalo , ed impenitente : e mentre un solo peccavi , ma 
fatto di cuore , riconciliò Davidde con Dio; mentre i rovesci della 
Natura palesavano a tutti , che colui , che moriva sul Golgota era 
suo sapiente Autore, gli Ebrei tornavano da quelle cime percuoten- 
dosi il petto : revertebantur percutientes pectora sua ; il solo Giuda 
resta insensibile , e non trova altra strada , che quella della dispe- 
razione , e di una morte la più funesta. Oh fosse rimasto nel solo 
Giuda 1’ orrore di questo sacrilegi ! La Chiesa non cessa di pian- 
gere ancora la disgrazia di molli suoi figli , che vede nell’ empietà 
più profonda , nell’ incredulità , e nell’induramento ne’loro pecca- 
ti , effetti funesti delle sacrileghe comunioni, e quel che più l’afllig- 
ge è lo scorgerli non curanti, e sprezzalori d’ ogni rimedio : impius 
cum in profundum venerit, conteinnet. Ma che dico d’ogni rimedio? 
, potrà esservi farmaco più salutare che quello di una santa comunio- 
ne? Ora se questo cibo Divino, lungi dal migliorare, ed accrescere 
la spirituale salute , cagiona invece l’ infermità , c la morte , qual 
altro mezzo potrà ritrovarsi più salutifero ? Se i Medici presagisco- 
no la morte sicura a coloro , a’ quali anziché giovare scorgono con- 
trarii effetti dal cibo , e dai rimedii salutari , che prendono, che do- 
vrà dirsi di quei sacrileghi , che per la di loro disposizione conver- 
tono in veleno quel cibo celeste , che fu istituito per dare la vita 
eterna ? Con ragione dunque canta la Chiesa allorché celebra , e 
solennizza il trionfo del Divino amore nell’ istituzione dell’ Eucari- 
stia : Mors est malis , vita bonis. Anzi istruita ella dal suo Divino 
Maestro conosce appieno che sarebbe stalo meglio che non fosse na- 
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lo quel sacrilego infelice: melius illi crai , disse di Giuda Gesù Cri- 
sto , si nalus non Juisset l ionio iUc. 

Ora dopo ciò , qual sarà mai il vostro partito ? ardirete voi di ac- 
costarvi all’ altare con cuore dominato dal peccato , e profanato da 
alletti terreni ? oserete collocare l’ Arca del Testamento vieino al- 
l’idolo dacone? Qui non pretendo che ascoltiate me , ma merita la 
vostra attenzione il gran Padre S. Giov. Crisostomo. Egli ci fa sen- 
tire clic se un fuoco divoratore incenerì nel Santuario quegli empii, 
che offrivano a Dio incensi con fuoco profano, e che la terra apren- 
do il suo seno P ingojò vivi per inabissarli nell’ Inferno, mollo più 
orrendo sarà il castigo al sacrilego profanatore del corpo, e sangue 
dell’ Uomo-Dio. Egli ci fa testimonianza , che questo Sacramento 
si converti in spada per trudidare una donna , che sacrilegamente 
comunicossi ; e S. Cipriano nel suo libro sopra i caduti riferisce di 
mi uomo , che restò mulo partendo dall’ altare , come di altri, che 
furono oppressi, ed agitati dai demonii. Ma non perchè non sono ora 
questi esempi tanto spessi c manifesti , deve dirsi che siasi abbreviata 
la mano Divina; anzi è necessario inferire, che la collera del Signore 
sia al presente vieppiù accesa, e più atroce; poiché essa si esercita 
più contro Tanima, che contro il corpo : Quel vivere tranquilli con 1 
nna coscienza rea di enormi delitti , senza sentirne le impressioni, 
quei darsi in preda al trasporlo de’ sensi e delle passioni , quella in- 
sensibilità alle Divine minacce, e celesti ispirazioni , quel acceca- 
mento di spirito , qnel indoramento di cuore non sono essi segni più 
tremendi di una giustizia irritata, clic versa sopra Tempio audio la 
feccia del calice del suo furore? Deh, tremiamo, o miei fedeli, e per 
quanto amale la vostra salvezza vi faccia vieppiù orrore nn sacrilegio 
tanto eccessivo. Dio forse userà misericordia nel perdonarvi qual- 
che peccato di altra specie, ma una sacrilega comunione Io renderà 
inesorabile. Se nn mio nemico , diceva il profeta lleale nelle sue an- 
gustie contro Achilofalle, uno de’ suoi intimi amici consiglieri, se uu 
mio nemico mi avesse caricalo di maldicenze , P avrei sofferto con 
pazienza , ma gli strapazzi ricevuti da tc, che fosti il mio caro , la mia 
guida , che sedesti per partecipare della mia mensa, mi rendono in- 
consolabile : si inimicus incus malcdixissct mi hi , soslinuissem uti- 
que ; tu vero homo unanimi* , dux meus , et nofusmeus, qui mc- 
euui cupieòas cibo* : Dopo ciò , che altro resta a dirvi , se non pre- 
garvi con tutta l’effusione del cuore a non rendervi degni di tali rim- 
proveri ? accostatevi all’ altare , ma ivi portale tutte le disposizioni , 
che vi sono necessario ; e perciò vi esorto ad essere più allenti nella 
Seguente istruzione. 
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Allorché ne’ primi tempi della Chiesa imbandiva»! al popolo l’ Eu- 
caristica mensa, un Diacono alzando la voce esclamava; Sanciti san- 
cita: le cose sante non sono che de’santi. Quindi t lungi da qui, egli 
« dir volea, siccome è registrato nell’Apocalisse, 22, lungi da qui 
(t gli uomini schiavi delle iniquità ; gli empii , gli adulteri, i bestem- 
« mialori , gl’ impenitenti , tutti quelli , infine , che commettono ab- 
« bominazione , e menzogna , e- che non hanno lavate le loro vesti 
fi nel sangue della nuova alleanza ». Ora se nel convito dello Sposo 
Evangelico non furono ammesse che quelle sole Vergini , nelle cui 
mani ardeva la fiaccola della santa carità , qual luogo vi potranno 
averei cuori profani , in cui il fuoco Divino è già spento, e quelle 
anime intiepidite dai soffii delle loro passioni ? E dunque necessario , 
clic ben si disponga colui , che brama degnamente accostarsi alla 
mensa del Signore. Questo è appunto il comando dell’ Apostolo , al- 
lorché ordina che ciascuno provi sè stesso pria di cibarsi di questo 
pane degli Angeli : probet auteni seipsum homo , et sic de pane ilio 
edal , et de calice libai. Ma poiché queste disposizioni possono ri- 
guardare si l’anima, come il corpo, noi ci tratterremo sopra di ambe- 
due , clic saranno le disposizioni rimote per una santa comunione. 

E sullo prime osserviamo come debba disporsi l’ anima. Avendo 
l’empio Lutero preteso, che la sola fede valga per ogni disposizione, 
il Sacro Concilio di Trento per distruggere l’erctiea dottrina, ha in- 
segnato che la prima disposizione per ben ricevere 1’ Eucaristia 6 
quella di mondare l’ anima da ogni sozzura di peccato mortale , e 
che se alcuno se no sentisse colpevole , per qualunque contrizione 
si abbia , non deve comunicarsi se prima non siasi purificato me- 
diante il Sacramento della Penitenza , vale a dire, che debba pria 
confessarsi, e ricevere dal Sacerdote l’assoluzione. Qui il Sacrosanto 
Concilio non ha fatto che ripetere i sentimenti della Chiesa univer- 
sale, che i Padri aveano resi manifesti intutt’i secoli. In effetti S. Am- 
brogio ci avverte che niuno deve osare accostarsi a ricevere il corpo 
del Signore , senza aver pria ottenuto il perdono mediante il rime- 
dio della Penitenza. Bisogna, dice S. Basilio, che siamo netti da ogni 
lordura del peccato per avvicinarci ai Santi Misteri. Non v’é che la 
sincerità, e la purezza di cuore, che ci rende degni della mensa del 
Signore, dice S. Gio. Crisostomo, e perciò nessun traditore, nessu- 
no avaro, nessuno uomo crudele, nessuno spietato, nessuno impu- 
dico deve avvicinarsi ad essa. Perciò, conchiude S. Leone, pria di 
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comunicarsi è necessario riconciliarsi con Dio in virtù dell’ assola- 
rione del Sacerdote. Egli è vero, che la fede è una disposizione ne- 
cessaria per ricevere l’Eucaristia, ma dal fin qui detto chiaramente 
Tisulta che essa non basta senza una gran purità di coscienza. In- 
fatti ci dice S. Giovanni, che Gesù Cristo benché avesse conosciuto 
che gli Apostoli fossero purificali, avendo loro detto: vos mundi e- 
stis ; pure volle loro lavare i piedi , per purgarli da qualunque im- 
perfezione , pria di porgere ad essi il suo santissimo corpo. 

D. E se alcuno dopo di essersi confessalo , pria di comunicarsi , 
ricorda qualche peccato mortale, che deve fare allora ? 

R. Se non ancora si è egli accostato all’altare per ricevere il Sa- 
cramento, deve portarsi subito nel tribunale della Penitenza. Che sa 
poi nella folla degli altri fosse già nel momento di ricevere l’Euca- 
ristia, e non potesse partire senza grave scandalo, allora basterà ec- 
citare nel suo cuore un vivo atto di contrizione , per confessarsene 
subito dopo la comunione. 

Ma proseguiamo il nostro assunto. Per accostarci con vantaggio 
a questo augusto Sacramento, non basta il solo stato di grazia, ma 
vi bisogna ancora molta pietà, e divozione, è non avere affetto al- 
cuno al peccato veniale specialmente volontario , e ciò vieppiù ri- 
cercasi in quelli , che frequentano la comunione. Egli è vero , che 
le colpe veniali non tolgono la carità, e la grazia ; ma diminuiscono 
però il fervore della divozione interna , e privano l’anima di quella 
refezione, e spirituale dolcezza , che seco porta il Sacramento. In 
plTelli se dalle cose sensibili possiamo noi prendere anche un’idea 
delle spirituali, d'onde avviene che alcuni si nudriscono di vivande 
ottime, e dilicale, e poi restano deboli, e malsani? alcerto da que- 
gli cattivi umori, che impediscono il calore necessario alla digestio- 
ne, onde convertire i cibi in buon sangue ; cosi del pari la langui- 
dezza, ed infermità di molti proviene dalle colpe veniali volontarie 
non detestate sinceramente nella confessione , od almeno con una 
sincera contrizione di cuore. Ecco perchè, come già vi dissi, volle 
il Signore lavare i piedi ai suoi Apostoli , per toglierne quella pol- 
vere, eli e immagine del peccalo veniale. E come potrebb’essere al- 
trimenti ? Se noi realmente, e sostanzialmente riceviamo Gesù Cri- 
sto, che il Santo ile’ Santi, lo specchio senza macchia, la purità in- 
finita, a fronte di cui la creatura per quanto pura ella sia, sarà sem- 
pre immonda , quale innocenza sarà bastante per poterlo ricevere ? 

Ma se la purità, c mondezza di coscienza esente da peccalo mor- 
tale può essere sufficiente per ricevere l'Eucaristia, affinché poi più 
•degnamente si percepisca fa d’uopo, clic l’anima si disponga cou l e- 
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scremo «li molte virtù , che esser ne debbono il santo corredo. O- 
gnun sa, che il cibo corporale diventa più , o meno utile secondo, 
che sarà più., o meno disposto lo stommaco , che lo riceve ; c cosi 
non altrimenti deve dirsi di questo spirituale; poiché la nostra coo- 
perazione attirerà le grazie dell’ospite divino con più copia, ed af- 
fluenza. Quindi per ricevere le virtù del Sacramento è necessario 
1 ° che sia l’anima ravvivala dalla fede, con cui fermamente creda, 
che sotto le sacre specie vi è lutto intiero G. C. e deponga ogni im- 
pertinente curiosità di pensare. 2° Che si renda stabile nella spe- 
ranza di conseguire ogni grazia dal fìgliuol di Dio sacramentato, il 
quale avendoci dato sé stesso è molto più disposto ad impartirci i 
suoi doni. 3° Che sia infervorala dalla santa carità considerando, 
che trionfo della carità divina è appunto l’Eucaristia. 4° Che al pari 
del Centurione riconosca il suo nulla con sentimenti di umiltà pro- 
fonda, e si prostri innanzi alla misericordia come un poverello avanti 
quel ricco da cui spera un tratto di beneficenza. 5° Che concepisca 
un desiderio ardente di ricevere il suo unico bene , e l’eterna vita, 
appunto come il cervo sitibondo desidera il fonte di limpide acque, 
cd i bambini di succhiare le poppe materne. 6°01trccciò, che vada 
esente da pigrizia , da negligenza , da precipitala , c perciò deve 
premettere un tempo per seriamente occuparsi in sante, e divotc ri- 
flessioni e preghiere. Quindi è facile rilevare la riprensibile condotta 
di coloro, che appena rialzatisi dai piedi del confessore senza dila- 
zione si portano all’altare, ove veggono, che altri si comunicano. 
Fanno essi allora conoscere di non avere quella fede , carità , e pietà 
che richiedesi per degnamente accostarsi alla mensa divina. 1 ° In- 
fine G. C. medesimo ci comanda, che siamo in perfetta pace co’ no- 
stri prossimi, dicendoci presso S. Matteo, 5. « Se quando presentale 
j il vostro dono all’altare, vi sovvenite che il vostro fratello ha qual- 
» che cosa contro di voi, lasciate il vostro dono innanzi all’altare, e 
x andate prima a riconciliarvi col vostro fratello , e poi ritornale 
> ad offrire il vostro dono » . Queste sono le disposizioni di un’ani- 
ma, che vuole degnamente unirsi col suo Dio mediante la comunio- 
ne, Egli è vero , che non sarebbero esse giammai bastanti per la 
grandezza infinita del figliuol di Dio , che personalmente ritrovasi 
nel sacramento ; ma lo stesso benigno Signore gradirà cou gli alti 
divisali la nostra buona volontà di vieppiù amarlo, e servirlo, oon 
unione più perfetta nel cielo. 

Ma è ormai tempo di «esaminare le disposizioni convenienti al cor- 
po. La prima fra esse è il digiuno naturale, il quale esige una totale 
Astinenza da ogni cibo , e bevanda dalla mezza notte sino a dopo la 
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comunione, in guisa die anche cosa minima, che non frangerebbe 
3 digiuno ecclesiastico, sarebbe d’impedimento per accostarsi alla 
sacra mensa. Un siffatto digiuno è di tradizione apostolica, come una- 
nimamente ci assicurano i Santi Padri, e ciò pel sommo rispetto, e 
riverenza dovati al Sacramento, ch’è il primo cibo celeste somma- 
mente preferibile ad ogu’altro terreno: Ma onde evitare ogni scru- 
polo, che potesse tormentare le coscienze, noi diciamo, che non rom- 
perebbe il digiuno chi inghiottisse qualche avanzo di cibo preso nel 
giorno antecedente, o nella sera, che fosse rimasto fra denti ; o qual- 
che particella di sangue derivata dalla testa, o dalle gengive , o qual- 
che goccia di acqua, che nel lavarsi la faccia si è introdotta, e si è 
confusa colla saliva ; poiché non possono questi propriamente dirsi 
cibi provenienti da fuori, ma piuttosto parti della propria sostanza. 
Digiuno parimenti sarebbe colui, che inghiottisse qualche saliva di 
tabacco o in fumo , od in polvere , ma non già quello che dicesi in 
corda, die suole masticarsi ; chi per caso nell’alto della respirazione 
degludissc qualche moscherino, o sostanza non soggetta a digestio- 
ne, come capelli, legno, pielruzzc, ferro, ossa di fruita, e simili, 
perchè non si prendono essi a modo di cibo. Abbiamo già dello an- 
cora, che questo digiuno comincia dalla mezza notte, ed allora ba- 
sterà, che sia disbrigata la cena , mentre ne suonano i tocchi. Che 
se poi vi fossero varii orologii , che ne battono l’ora, potrà benissi- 
mo ognuno accomodarsi si all’uno, eomcaU’altro. Questo digiuno però 
naturale non ricercasi allorché il SS. Sacramento si porta per via- 
tico agl’infermi. Essendo la istituzione di esso puramente ecclesia- 
stica , la Chiesa nella circostanza di pericolo di morte unicamente 
ricerca ne’ fedeli la pietà, e la divozione, e si premura di fortificare 
mediante l’ostia sacrosanta i moribondi, per farli passare da questo 
terreno pellegrinaggio alla patria celeste. Quindi ben si ravvisa la 
colpa grave di coloro, che ritardano un aiuto sì potente per porgerlo 
ne’ periodi estremi della vita, ne’ quali l’anima, oppressa dai dolori 
del corpo , non può esercitare tutti gli atti di quelle virtù , da cui 
deriva il fruito del Sacramento. 

L’altra disposizione è la modestia , che consiste nella decenza 
degli abili , che nulla rappresentino di vana pompa , e raffinatez- 
za mondana"; nel contegno regolare, che dimostri la interna fe- 
de', pietà, c religione. Quindi il venerabile Pontefice Innocenzo XI 
vietò sotto pena di censura ai sacerdoti di amministrare ( Eucaristia 
alle donne o maritate, o donzelle che si presentassero indecentemente 
vestite col seno scoperto, o lo stesso comandò il Pontefice Clemente 
XI. .Ricercasi aucora la compostezza dovendosi la persoua situare 
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in ginocchio, o in altro modo decente se non fosse possibile, ina 
sempre però in silenzio, e con occhi cosi bassi, e modesti, che non 
possa l’interna divozione essere distratta e turbata da qualunque 
oggetto esterno. Oltre a ciò , richiedesi una perfetta purità di cor- 
po, e ciò diede occasione a S. Carlo, ed al Catechismo del Concilio 
di Trento d’insegnare essere conveniente che le persone maritate 
serbino la continenza alcuni giorni prima di accostarsi alla comu- 
nione. 

Allorché poi con le indicale disposizioni si è per ricevere Gesù 
Sacramentalo, si farà uso della tovaglia, o canestràio da porsi sotto 
il mento , onde evitare la caduta o di particola , o di frammenti. In 
fine ricevuta l’ ostia sacrosanta sulla lingua , che deve sporgere al- 
quanto fuori finché basti per accoglierla , si procuri di ingojarla 
al più presto possibile pria di partire dalla sacra mensa. Che se poi 
si fosse attaccata al palato devesi tranquillamente distaccarla colla 
lingua senza toccarla mai colle dila. Il prelodato S. Carlo ci avverte 
ancora che dopo la comunione si astenghi ognuno dallo sputare , 
poiché potrebbe succedere, che con la saliva si rigettasse qualche 
parte del Sacramento. 

Dopo la comunione essendo 1* anima in possesso del suo Dio , 
deve trattenersi in Chiesa per ringraziarlo , mostrargli la sua gra- 
titudine , ed in corrispondenza rendere Gesù Cristo il padrone asso- 
luto del suo cuore. Non mancano de’ divoti libri , clic propongono 
questi alti, ina il migliore però è il proprio cuore , che parla a Dio 
col suo naturale linguaggio, più gradito al certo di qualunque ricer- 
cala artificiosa espressione. Ma ciò non basta. Se dai frutti si cono- 
sce la qualità dell’ albero ; dalla condotta della vita si ravvisa poi la 
realtà delle promesse. Quindi colui , che ha partecipato della sacra 
mensa deve passare i suoi giorni in un santo raccoglimento di spi- 
rito , nella pratica delle buone opere , in sanfa lettura , negli uffi- 
cii divini , dev’ essere attento ad evitare le menomo colpe , non an- 
dar in cerca del piacere , che sia di ostacolo alla virtù , e fuggire 
le compagnie profane , e pericolose , e deve in fine attentamente 
■vegliare sopra sé stesso per eseguire con fedeltà il bene già risolu- 
to , considerando , clic i Cristiani, i quali ricadono negli stessi pec- 
cati , negl’ istcssi eccessi di prima, dopo d’essersi cibali del pane 
della vita , debbono chiamarsi sacrileghi , e profanatori di qiiesia 
mensa divina. Quindi posso qui ripetere coll’ Apostolo, che ognuno 
provi prima sé stesso, affinchè non si accosti mai all’altare senza 
prima essersi conosciuto solidamente cambi, ito , e convertilo. Ecco 
le disposizioni cosi rimote, come prossime , necessarie per una buona 
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comunione. S. Teresa ne facea un conio cosi grande , che da esse ri- 
peteva ogni fruito, specialmente allorché la persona di G. C. è an- 
cora ospite nelle anime nostre, chiamando quell’ora tempo di nego- 
ziare con Dio. Siate ancor voi diligenti in praticarle , ed allora il 
fervor delle comunioni crescerà con le stesse comunioni, finché po- 
trete farne una ferventissima negli estremi della vita, che vi sarà di 
caparra di beata immortalità. 

Le dottrine finora esposte mi sembrano sufficienti per farvi acqui- 
stare una idea dell’ Eucaristia sotto il riguardo di Sacramento. Vo- 
glio sperare che saranno per esservi vantaggiose. Ma essa però de- 
ve considerarsi sotto un altro aspetto , eli’ è quello appunto di Sa- 
crificio. Ecco un altro vasto campo d’ istruzione , ove le dottrine 
sono egualmente interessanti. Noi però non appartandoci dal no- 
stro sistema , useremo la solita brevità , e precisione , e facendo 
sulle prime parola del Sacrificio in generale, e di quello unico di no- 
stra Santa Religione , ci tratterremo poi sul sacrilieio della Messa. 

del sacrificio in GENERALE , E DI quell’ offerto da gesc’ cristo. 

Creato l’ uomo da Dio , e da esso arricchito di tuli’ i beni, di cui 
è egli fornito , era molto essenziale che tributasse al suo, supremo 
autore, al padrone assoluto, all’unico principio di tutte le cose gli 
omaggi di profonda adorazione , ed a lui si unisse con una perfetta 
oblazione di sé stesso. Ecco lo scopo principale cui tender dovea 
la sua Religione. Essa però esigerà ognora da lui che come com- 
posto di anima , e di corpo , dimostri la sua sommissione, e dipen- 
denza nou solo con alti esterni, e manifesti ai sensi, ma ancora con di- 
sposizioni, e sentimenti del cuore, affinché questi dessero tutto il pre- 
gio, e valore ai segni visibili, c sensibili, i quali se fossero isolati non 
costituirebbero che una Religione finta, una simulazione, un’ipocri- 
sia da Dio senza dubbio detestata. Ora fra tutti gli- alti esterni di Re- 
ligione bisogna considerare come il più essenziale il Sacrificio. In- 
tendesi per esso un’ oblazione di una cosa sensibile fatta a Dio per 
essere distrutta , o per soffrire qualche cambiamento , ad oggetto 
1° di riconoscere il supremo dominio , che Dio ha sopra tutte le 
creature , e di adorarlo in tutt’ i divini suoi attributi. 2° Per mo- 
strargli la nostra gratitudine pe’ bencficii ricevuti , e tributargli i. 
nostri ringraziamenti colla più viva riconoscenza. 3° Per placare la 
Divina giustizia dando ad essa una soddisfazione , che l’ è dovuta 
pei nostri peccati. 4° In fine per invocare il soccorso delle divine 
grazie, e sperare dalla suprema bontà i beni si spirituali^ come lem- 
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pornli che ci sono necessari!. Ora a riguardo di questi oggetti al l'uo- 
mo tanto essenziali per quanto essenziale , c necessaria è la dipen- 
denza delle creature dal Supremo Creatore , dal padrone assoluto , 
dnll’imico Benefattore, ch’è Dio , noi diciamo che il Sacrificio con- 
siste nella distruzione , o nel cambiamento della vittima, imperoc- 
ché mediante la morte di essa noi riconosciamo la grandezza su- 
prema di Dio , e la di lui indipendenza assoluta da tutte le creatu- 
re , in guisa , che possono esse considerarsi come morte , consu- 
mate , e prive di esistenza innanzi al loro Creatore , che ha in sé 
' stesso una pienezza di essere , senza che creatura qualunque gli sia 
necessaria. Questo appunto voleva farci conoscere il Profeta Davi- 
de nel Salmo 13, allorché rivolto a Dìo diceva : tvoi siete il mio 
» Dio, poiché non avete alcun bisogno de’miei beni. Deus meus es 
» tu , quoniam honorum meorum non eges » . Che se poi vediamo, 
che nel Sacrificio la vittima non è distrutta , consumata , ed an- 
nichilita intieramente, ma subisce de’ cambiamenti nella sostanza, 
ciò piuttosto deriva dalla imperfezione dell’ uomo , il quale non ha 
altro mezzo per distruggere, che quello della morte, la quale ò una 
rappresentanza della totale distruzione della esistenza. Sicché pos- 
siamo conchiudere , che il supremo dominio , che ha Dio suite 
Creature , e l’ assoluta indipendenza da esse, sono il principio delle 
obbligazioni, che abbiamo di offrirgli il Sacrificio; ed il nostro nul- 
la poi , la nostra indigenza , la nostra -miseria, la nostra indegnità, 
la necessaria nostra dipendenza, ed in fine i nostri peccali ci con- 
vincono della necessità del Sacrificio, che in breve è una confessio- 
ne la più solenne , che 1’ uomo possa fare del suo niente, e del bi- 
sogno continuo , che ha di Dio - ; necessità , che sarà sempre com- 
pagna alla natura dell’ uomo. 

Ecco perchè non vi è stata mai Religione senza Sacrificio , poi- 
ché non è stata mai la natura umana esente da questi bisogni , c 
possiamo dire essere egualmente enormissimo delitto quello di di- 
stogliere l’ uomo dal riconoscere coi Sacrificj la Divinità, che quello 
di farli dirigere a Divinità mensogniere. Cosi ci porla la natura , e 
le Storie dei tempi c’ istruiscono che se l’uomo si è ingannato. sulla 
conoscenza del vero Dio, non ha però perduto mai di vista un dove- 
re tanto essenziale, c che per l’oggetto de’ Sacrificj sono stati sem- 
pre rispettati la Maestà de’Tempj, la santità degli Altari, c la di- 
gnità de’ Sacerdoti. 

Ma se 1’ nomo è nella necessità di sacrificare all’Essere Supremo, 
qual vittima (io leva egli scegliere che gli fosse stala gradila ? 

Innanzi al Dio della santità , ed alla sorgente originale di tutte 
Voi. IV. 1 
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le virtù non può ergersi che il profumo di quelle vittime, che fossero 
degne della maestà Divina. Ma quali sarebbero esse state in tutto il 
creato? L’ uomo macchiato da colpe sarebbe certamente stato una 
vittima impura , c senza dubbio rigettata dalla Divina giustizia. Le 
creature poi infette del peccato dell’ uomo , e su di cui si estese la 
tlivina maledizione « maledicta terra in opere tuo » non potevano 
essere al certo a lui sostituite. Come dunque poteva adempirsi un 
dovere tanto essenziale del Sacrificio ? Ma cominciamo qui ad am- 
mirare i tratti delle divine misericordie. Non volle Dio sacrificò' di 
vittime umane , ma permise che in sua vece gli s’ immolassero a- 
uimali , ed egli stesso ne prescrisse il modo , ed il cerimoniale , 
c furono questi le vittime de’ sacrificò dell’antica legge, Ma poiché 
era impossibile che il sangue de’ tori , e de’ becchi cancellassero i 
peccati, come parlava l’Apostolo agli Ebrei, 10 : Impossibile est 
sanguinem taurorum , et hircorum auferri peccala ; perciò volle 
lo stesso Dio , che queste vittime ritraessero lutto il loro valore da 
quella santa , immacolata , innocente , sola degna di Dio , dal sa- 
crificio cioè , che nella pienezza de’ tempi offrir dovea Gesù Cristo. 
Sicché le vittime dell’ antico Testamento nen erano che ombre , e 
figure della santità di quella unica del Testamento nuovo. Da ciò 
sarà facile il rilevare che la fede nel sacrificio dell’ Uomo-Dio ren- 
deva graditi i profumi , che si ergevano negli antichi sacrificò , e 
perciò noi ritroviamo nelle Divine Scritture, che Dio mirava con oc- 
chio di compiacenza i sacrificò di Abele, di Abramo, di Giacobbe, 
e di altri molti , che vivevano di fede nell’aspettazione di quello 
Agnello immacolato, che cancellar dovea i peccali del Mondo. Dalla 
stessa idea del sacrificio facilmente s’intende che la distruzione della 
vittima non può essere un atto meramente esterno per piacere a Dio; 
ma tutto dev’ essere figurativo di ciò , che internamente si opera. 
Quindi se per mezzo del sacrificio l’ uomo si unisce alla Divinità, è 
necessario che sia il cuore la vittima , ed il sacrificio porli seco la 
distruzione della concupiscenza, delle passioni, la morte a noi stes- 
si , ed il cambiamento del medesimo cuore : se voi , diceva nel 
Salmo 50 a Dio il Profeta Reale, se voi amaste i sacrificò, io ve ne 
offrirei ; ma gli olacausli non vi sono graditi : il sacrificio , che voi 
chiedete è un cuore umiliato. Da queste verità potrete ora facilmen- 
te dedurre i veri motivi , per cui Iddio rigettò i sacrificò del popolo 
Ebreo , come ci assicura l’ Apostolo nella stessa lettera agli Ebrei : 
Holocaits tornata prò peccato non libi placuerunt ; poiché la maggior 
parte de' sacrificatori, e del popolo, contenta di una cerimonia pu- 
ramente esterna , che non avea rapporto col cuore , separava da 
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sacrificio quella fede, che ne formava il merito, ed il valore; e ben- 
che si usasse tutta la diligenza nel prescegliere animali senza mac- 
chie , e difetti , pure erano essi inutili , ed impotenti , poiché man- 
cava l’oggetto principale del sacrificio. 

Ma venne finalmente la pienezza de’ tempi , in cui cessar dovea- 
no le figure per darsi luogo al figurato. 11 Figliuol di Dio prenden- 
do una carne immacolata nel seno della più pura delle Vergini si 
fece Sacerdote , c vittima per espiare i peccati del Mondo. Qual 
/vittima poteva mai ritrovarsi più degna di Dio, e più corrisponden- 
te al grande oggetto ? Per una misteriosa concatenazione essendo 
quello , che sacrilicavasi una stessa cosa con Dio , al quale sacrifi- 
cava , ed essendo per mezzo della sua carne una stessa cosa cogli 
uomini , po’ quali si offriva in sacrificio , ne veniva in conseguenza 
clic la di lui oblazione esser dovea la più gradita a Dio , come la più 
meritoria , e la più efficace per cancellare i peccali. 

Da questi incontrastabili principii finora premessi possiamo de- 
durne le seguenti verità. 1. Ghc fin dal momento , in cui Adamo 
peccò sino alla consumazione de’secoli essendo tutte le creature im- 
potenti per rendere un sacrificio di lode , che fosse accètto alla Di- 
vinità, non vi è stata, e non vi sarà che una sola vittima pura espia- 
trice de’ peccati dell’ uomo , e questa è la sola carne del Figliuol di 
Dio umanato. 2. Che essendo una sola questa vittima , un solo ha 
dovuto essere, c sarà sempre il Sacrificio dell’ Uomo-Dio , solo ca- 
pace di riconciliare il Mondo, e quindi gli antichi sacrifico, che a 
Dio si offrivano per tutto l’universo non potavano essere accetti , se 
non perchè erano figure di quello , che dovea offerire Gesù Cristo: 
ttmbrae futurorum , corpus autem Chrisli, come dicea S. Paolo ai 
Golossesi, vale a dire che predicevano, profetizzavano, e rappresen- 
tavano l’ unico, e singolare sacrificio che poteva placare l’eterna di- 
vina giustizia. Quindi con tutta verità potè dire S. Giovanni nell’A- 
pocalisse, 13, che l’Agnello di Dio fu immolalo fin dalla creazione 
tlel mondo: Agnus occisus ab origine mundi. 

Ma d’onde il sacrificio di Gesù Cristo nella pienezza dc’tempi ebbe 
i suoi principii, e la sua perfezione ? Io vi richiamo a memoria quel, 
clic c’insegna la fede su questo gran sacrificio: e 1. Sappiamo pur 
troppo che mediante il Mistero dell’ Incarnazione l’Eterno Divin Pa- 
dre consacrò c santificò l’umanità assunta dal Divino Figliuolo, è 
desi inolia per vittima del sacrificio solo efficace, perchè avvalora- 
to dalla Divinità , che ne avea preso il possesso : quem Pater san - 
ctificavit, come siesprimcS. Giovanni, IO. 2 U . Nell’istante mede- 
simo della incarnazione Gesù Cristo si offrì vittima volontaria al 
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suo Divin Padre : giacche , egli disse , mi 1 avete formalo un corpo, 
eccomi , o mio Dio, io vengo per fare la vostra volontà: ecce venia 
ytfaciam, Deus , voluntalem inani ■ 3°. In fine sulle vette del Cal- 
vario sacrilìcossi a Dio quella vita, che Gesù Cristo avea preso da 
Adamo , ed aggravato dal peso de’ peccati degli uomini compì sul 
tronco della Croce il Figliuol di Dio il sacrificio dell’ Universo. Sic- 
ché nell’ Incarnazione noi abbiamo la santificazione , c la conseera- 
zione della vittima ; nello stesso Mistero , c nel resto della vita ne 
ritroviamo 1’ oblazione , e finalmente sopra la Croce 1’ uccisione, e 
l’immolazione. Mediante questo sacrificio Divino placossi la Divina 
giustizia, perchè fu pienamente soddisfatta, ed i tesori delle divine 
grazie 6Ì versarono sopra il genere umano ; poiché su di lui sfavillò 
il benefico Sole della Divina misericordia , che unissi in bella lega 
con quello dell’eterna giustizia: justitia, et pax osculalae Sunt. 

Ecco, o mici fedeli , fin dove giunse l’ ardente carità del nostro 
Dio. Se fu élla grande ne’discgni di sua sapienza, allorché ci trasse 
dal nulla , troppo ammirabile ci si mostrò allorché si benignò redi- 
merci dalla dura schiavitù del peccalo, e darci novella vita , mercè 
il valore , del sacrificio dell’ uomo-Dio. Ora che altro a noi resta ? 
certamente ima riconoscenza sincera, od una corrispondenza fedele 
a questo infinito beneficio. Se un cuore contrito , ed umiliato è la 
vittima , che può Dio accettare con gradimento dall’ uomo, offria- 
mogli in sacrificio i nostri cuori , e siamo certi , che se erano essi 
prima debitori insolvibili pel numero, ed enormità de’loro peccati , 
mercè l’efficacia del sacrificio del figliuol di Dio, essi avranno tesori 
bastanti per soddisfare la divina giustizia, e diverranno oggetti cari 
alla Divina clemenza. 

nEX, SACRIFICIO EUCARISTICO 

Ovvero della Messa + 

• / 

Ebbero finalmente il loro termine le ombre , e figure dei Sacri- 
fico dell’antica alleanza , allorché Gesù Cristo esclamò sulla Croce, 
che tutto era consumalo , mediante il Sacrificio cruento eli’ egli of- 
friva di sé stesso alla maestà Suprema di Dio. Non più era armato 
di fulmini la giustizia , non più signoreggiava la morte sul genere 
umano, e non più avea l’ Inferno il dritto di accogliere le infelici 
sue vittime , poiché la bontà Divina , già placata la giustizia , ver- 
sando grazie , e benedizioni sorridea verso l’uomo , che per mezzo 
del suo Redentore aveva dato una sodisfozionc ben degna dell’oifesa 
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Divina. Maestà'. Ma questo Sacrificio non si offrì clic una volta sola, 
ed intanto era necessario alla Santità, ed alla verità della Religione, 
elie si perpetuasse, poiché non avrebbe avuto il suo compimento la 
Profezia di Daniele, il quale predisse, che l’anticristo farà lull’i suoi 
sforzi per distruggere il Sacrificio perpetuo della vera Chiesa, che 
dovea piantare il Messia. Si aggiunga inoltre , che se il Sacrificio 
della Croce fu veramente propiziatorio , e la Divina giustizia ebbe 
da esso la più piena soddisfazione , non si può dubitare , che le sue 
circostanze furono troppo crudeli, e luttuose, e che se gli Ebrei ser- 
virono di-strumento per compiere i benefici disegni del Salvatore, la 
di loro Religione fu però piena d’irreligione , perché accecati dalle 
passioni, e oredendo di prestare un ossequio a Dio immolando Gesù 
Cristo, si resero colpevoli d’un atroce Deicidio. Ora ben conveniva, 
che Dio venisse adorato per mezzo d’un Sacrificio, clic «ulta avesse 
di orrore, ma elio fosse accompagnato dalla divozione , dalla inno- 
cenza , c dalla pace , e di cui i fedeli nc partecipassero i vantaggi , 
offerendolo in uuioue col di loro Sacerdote. Questo sacrificio ap- 
punto tanto necessario alla, vera Chiesa é que Ilo , che giornalmente 
si compie su i nostri Altari, allorché si celebra la Messa. Di questo 
sacrificio-io vi farò qui parola. E poiché è egli ini punto fondamen- 
tale di nostra Cattolica fede , perciò stimo necessario sullo prime 
Carvcnc conoscere la verità, per quindi dedurne altre immediate con. 
seguenze. 

Che nella Messa si offre a Dio ini vero, e rea le sacrificio, é facili! 
rilevarlo dalla stessa istituzione dell’Eucaristia. Noi dietro la scorta 
degli Evangelisti, e di S. Paolo avemmo occasione di dire che il Si- 
gnore sedendo a mensa co’-suoi discepoli nell’ ultima -cena prese il 
pane, lo benedisse , indi lo spezzò , e lo diede loro dicendo « pi'cn- 
» date, mangia te. ‘questo è il mio corpo ». Dipoi presentò ad essi il ca- 
lice, c disse loro : « bevete tutti , questo è il mio sangue ». In quel 
punto avvenne il gran Mistero della transustanziazione, che non ec- 
citò dubbio veruno nelle menti degli Apostoli,. poiché conoscevano 
essi l’ onnipotenza del loro Divino Maestro, e sapevano dopo i fatti 
anteriori avvenuti in loro presenza, ch’egli a sua volontà soleva mo- 
strarsi, o nascondersi per comparire, o rendersi invisibile agli occhi 
altrui. Ora io dico che una siffatta «azione, con cui Gesù Cristo fece 
presente il suo corpo, e’1 suo sangue sotto le specie di pane, c di 
vino, fu una vera oblazione, un vero sacrificio, ch’egli foce di sé al- 
l’ Eterno suo Divin Padre. 

Ed in vero, rinnovatemi qui l’attenzione. Il Divia Redentore con 
l’enunciale azioni pose da una banda il suo corpo , e da un’altra il 
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suo sangue in virtù delle misteriose parole, ed in tal guisa egli pre- 
sentossi al Divino suo Padre in uno stato di morte, c di sepoltura ; 
onorò cosi il Dio della vita , e della morte , e con una perfettissima 
ubbidienza ne riconobbe la Suprema Maestà. 

Dippiù allorché Gesù Cristo disse : questo è il mio corpo , eh’ è 
dato per voi, egli volle manifestarci non solo la reale esistenza del 
corpo suo, ma volle ancora assicurarci che lo dava egli per noi. Ora 
dandoci egli il suo corpo, stabili un Sacramento, e dandolo per noi, 
stabili un sacrificio ; poiché dare il corpo per noi vai lo stesso che 
dire immolarlo per noi. Sebbene abbiano alcuni interpretate queste 
parole del sacrificio, che in breve compir si dovoa sulla Croce; pure 
noi sostenendo sempre , che la morte di Gesù Cristo sulla Croce fu 
un vero sacrificio, riconosciamo però che lo fu ancora l’oblazione , 
che lo stesso fece del suo corpo, e del suo sangue neU’ullima cena. 
Infatti facciamo attenzione alle parole registrate in S. Luca. Gesù 
Cristo disse : Questo è il mio corpo , eh’ è dato per voi; e S. Paolo 
ripete lò parole stesse ai Corinti nel lesto greco cosi dicendo : que- 
sto è il mio corpo, eh’ è rotto per voi. Ora se il corpo di Gesù Cri- 
sto non fu giammai rotto-sopra la Croce, convien conchiudere che 
l’Apostolo, come S. Luca parlano del corpo del Signore nell’Euca- 
ristia, rotto non già, poiché non poteva soffrire frazione veruna, ma 
per rapporto alle specie del pane , che furono realmente spezzate , 
per distribuirsi ai Discepoli. Sicché le parole corpo rotto si debbo- 
no intendere della Cena, ed egualmente che l’espressione del corpo, 
dato. Ma se Gesù Cristo dando il corpo sulla Croce realmente l’offri, 
lo immolò, lo sacrificò per noi, lo stesso dobbiamo intendere, allor- 
ché diede per noi il corpo stesso in tempo della Cena. 

Riguardo poi al Divin suo sangue, ecco le parole espresse nel te- 
sto originale di S. Luca : « questo è il calice del mio sangue , il 
s quale c sparso per. voi » . Ora é troppo evidente che la coppa, ove 
conlenevasi il sangue fu sparso nella cena , e non già sulla Croce ; 
poiché sul Calvario vi fu l’effusione del sangue, ina senza calice. 
Intanto se il sangue sparso sulla Croce fu sacrificato all’Eterno Di- 
vin Padre, offerto, sacrificato, immolato deve dirsi anche il sangue, 
che si versò nella Cena. Sicché possiam conchiudere, clic il corpo, 
cd il sangue dato per noi nella cena islessa fu un vero sacrificio , 
che ivi si operò per la remissione de’ peccati. 

Aggiungasi ancora, che lo stesso Apostolo S. Paolo fa rilevare agli 
Ebrei, che i Cristiani hanno un altare, su di cui si sacrifica una vit- 
tima, che si deve mangiare : habemus (dtarc, egli dice, de quo edere 
non habent potestatem, qui tabernaculo dcscrviunt; e lo stesso Apo - 
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slolo scrivendo ai Corinti fa conoscere ia gran differenza, che passa 
tra le vittime offerte dai Pagani, e quella, che s’immola sull’altare 
Cristiano, e soggiunge che l’oblazione, ed il sacrilìcio è del corpo, 
e sangue di Gesù Cristo realmente presente, come presenti cran le 
vittime in quelli de’ Giudei, c de’Genlili. « Non è egli vero, che il ca- 
lice di benedizione , che noi consacriamo, è la comunione del san- 
gue , e che il pane, che spezziamo è quella del corpo di Gesù Cri- 
sto ? Voi non potete becere il calice del Signore, e quello de’ demo- 
nii ; non potete partecipare allamensa, cioè alCalfare di Gesù Cri- 
sto, ed a quella degl'idoli » . Dopo ciò a rigor di raziocinio debbo con- 
chiudere, che se presenti, c reali eran le vittime, che immolavano, 
offrivano, e di cui partecipavano i Gentili; reale e presente esser de- 
ve quella clic s’immola su gli altari cristiani in diametrale opposi- 
zione a quelle, che sacrificavansi ai demonii. 

Ora questo divino sacrificio fu appunto quello, che predissero 1 
Profeti. Davidde chiamò il Messia eterno sacerdote, perche sino alla 
consumazione de’ secoli offrir dovea il suo corpo , cd il suo sangue 
in tult’i giorni, e lo disse secondo l’ordine di Melchisedceco, perché 
dovea impiegarci le materie di pane, e di vino, che quel Ile adoprò 
ne’sacrificii suoi. E per mezzo del profeta Malachia il Signore rimpro- 
verando il suo popolo della negligenza , ed avarizia usata ne’ con- 
sueti sacrifica cosi lor parla: « Voi non mi piacete , ed io non riceverò 
più dalle vostre inani oblazione veruna. Ma dal sorgere al tramontai' 
del Sole il mio nome sarà grande fra le nazioni, ed in tuli' i luoghi 
mi si offrirà un sacrificio di buon odore, ed una oblazione pura; 
giacché il mio nome sarà grande frale genti J) . Qui non si parla che 
del sacrificio de’nostri altari, poiché si contrappone ai sacrifici! offerti, 
dalla Giudaica nazione. Nè potrebbe mai intendersi di quello della 
Croce, poiché non fu esso offerto in tutta la Terra, in tutt’i luoghi. 

Taccio qui poi le autorità desunte dalla Chiesa universale fin dalla 
sua culla, e dai Padri di tutt’i secoli, poiché sarebbe ciò non finirla 
giammai. Sicché posso conchiudere, che su i nostri altari si offre 
un vero sacrificio. 

D. Ma se Tè così, perchè lo stesso Apostolo nella stessa lettera 
agli Ebrei ci fa conoscere che Gesù Cristo è comparso una volta 
sola per rendersi egli stesso per vittima , e che si è poi assiso alla 
destra di Dio per tutta /’ eternità ; e che quando i peccati son per- 
donati, non ve piti offerta pel peccato? 

R. L’apostolo S. Paolo nella citata lettera ha voluto farci intendere 
che la divina giustizia fu abbastanza. soddisfalla col sacrificio d ella 
Croce, e che perciò non facca d’uopo d’altra propiziazione. Ma non 
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per questo egli volca escludere il sagrìficio dell’ altare. Noi egual- 
mente professiamo con lui, che il Divin Redentore in tutto il corso 
di sua passione sino alla morte consumò la grande opera della salute 
del Mondo, e soddisfece pe’ peccali di tutti ; ma confessiamo ancora, 
clic quella soddisfazione non ebbe allora il suo pieno effetto riguardo 
a noi, poiché non esistevamo ancora. Quindi era necessario che in 
tutt’i giorni si rinnovasse per noi sull’altare Io stesso sagrificio della 
Croce. Da ciò si rileva che il sacrificio dell’altare non può dirsi nò 
supplemento , né reiterazióne di quello della Croco , quasiché esso 
fosse imperfetto; ma è lo stesso Gesù Cristo, che sulla Croce ha ope- 
rato, c meritato la nostra redenzione col valore infinito del suo san- 
gue , quello clic ne’ nostri altari consuma l’opera sua facendocene 
l’applicazione. Quindi il secondo sagrificio suppone il primo, e sic- 
come in Cielo egli è nostro perpetuo intercessore al trono del Divin 
Padre, cosi egli in terra fa una continua eelebrazionc dello stesso 
sagrificio in un modo incruento, cioè senza spargimento di sangue. 

I Confesso ch’egli non è più soggetto a patimenti, ed a morte, ma è però 

il sacrificio dell’altare una viva immagine di quello della Croce; im- 
magine nella misteriosa separazione del sangue dal corpo in virtù 
«Ielle sacre parole, c che se trovasi Gesù Cristo vivo, e vero in tutte 
la parti si dell’ostia consccrata,come del calice, ciò deriva dalla ne- 
cessaria connessione , che hanno queste parli col corpo vivente : im- 
magine nella distruzione delle specie , allorché divenuto nostro ci- 
bo , benché impassibile, ed immortale, spira dentro di noi con una 
morte ineffabile , e misteriosa : immagine infine , .poiché avendoci 
egli comandato elle noi lo facessimo in sua memoria , noi rammen- 
teremo sempre nel sacrificio degli altari tutta 1’ acerbità di sua pas- 
sione , ed abbiamo occasione di dirigergli colle preghiere i sacrifi- 
ca de’ nostri cuori. 

Anzi posso dirvi dippiù , che siigli altari ha qualche cosa di più 
luminoso il sacrificio dell’ Uomo Dio , clic quello consumato sulla 
Croce. Imperocché sul Calvario si rese ubbidiente al suo Divin Pa- 
dre sino alla morte , ma in quello degli altari egli ubbidisce alla vo- 
ce di un uomo , che ne dispone a talento , e si abbassa sino a di- 
scendere ne’ nostri corpi , che per la loro sozzura sono certamente 
più orrorosi dello stesso Calvario, dirocciò il 'sacrificio della Croce 
olfrissi una volta sola , e nella sola città di Gerusalemme, c si offri 
nello stalo naturale di uii uomo paziente: ma ne’ nostri altari si of- 
fre in tutte le ore , ed in tuli’ i luoghi , per le inaili di sacrificatori 
senza numero , in uu modo iucoinpreusibilc , ed ineffabile : egli si 
immola , ma noti soffre ; egli si sparlisce 3 ma non si divide; è man- 
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giato , e non è distrutto •, egli è Ira noi corno regna nel Ciclo , ina 
senza splendore ; egli vi sta come sulla Croce , ina senza dolore: il 
suo cuore n’è l’altare, la sua carità n’è la fiamma, la sua umanità 
n’ è la vittima , Iddio u’ è il termine , il Cielo, ove ascendiamo, n’è 
il prdzo. Infine se dopo il sagrificio della Croce non ebbe più il 
Mondo la corporale presenza di Gesù Cristo , per mezzo di quello 
dell’altare noi abbiamo coulinuamenlc la di lui presenza Sacramen- 
tale , e reale per darci gli effetti della sua passione , e morte. 

D. Ma chi può dirsi il Sacerdote di questa Sacrificio Eucari- 
stico ? 

R.-E Gesù Cristo medesimo , siccome egli stesso n è la vìttima , 
come c’ insegna il Concilio di Trento , e come ci avea già insegnalo 
S. Agostino dicendoci : Saccrdos est ipse ojferens , ipse et oblatio. 
Nell’antica Legge si succedevano i Sacerdoti , perché la morte im- 
pediva loro di averne la continuata dignità; ma poiché Gesù Cristo 
è eterno , perciò , soggiunge S. Paolo , possiede un eterno Sacer- 
dozio. Quindi quelli scelti fra gli uomini , che nei chiamiamo Sa- 
cerdoti , non sono elle suoi Ministri , che lo rappresentano , c sono 
come depositarli del suo Sacerdotale potere. Nè eiò va esente da sa- 
pienti molivi. Se la Chiesa dovea essere visibile, conveniva che vi- 
sibile vi fosse il sacrificio , c visibili in conseguenza i Sacerdoti. Ma 
poiché il Signore dopo 1’ ascensione al Cielo non fu più a noi mani- 
festo, perciò stabilì particolari Ministri, affinchè visìbilmente faces- 
sero quell’offerta , eh’ egli fa in un invisibile modp. La Chiesa in- 
tanto ebbe da lui la facoltà di offrire il sagrificio del suo corpo , c 
del suo sangue con quelle parole fate ciò in mia memoria , ed ebbe 
la potestà di scegliere i Ministri, che potessero succedere agli Apo- 
stoli , cui furono dirette quelle parole , c questi suuo i Vescovi, cd 
i Sacerdoti. - < 

Da ciò dunque di leggieri rilevasi , che il Sacrificio degli altari 
non differisce punto da quello delia croce. Sul Calvario sparse l’ Uo- 
mo-Dio il suo sangue , e ne fece oblazione all’eterno suo padre per 
rendergli colla sua morto un omaggio , che gli era dovuto , e por 
riparare con la sua ubbidienza l’ ingiuria , che l’uomo avevagli l'at- 
to con la rivolta , e col peccato ; ma sugli Altari ei contìnua lo stes- 
so Sacrificio del suo corpo , e del suo sangue invisibilmente per se 
stessa , come supremo Sacerdote , e poi pe’ Sacerdoti , che sono 
suo Ministri visibili , evi in line pe’ fedeli , che sono le membra mi- 
stiche del suo corpo per offrire all’ eterno il prezzo della di loro 
Redenzione. Ma essendo però una la villiina , che si offri sulla cro- 
ce , ed una stessa quella , clic si offro nel sacrificio della Messa, ne 
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risulla che uno , e non diversi sono ambi i Sacrificj , soltanto dif- 
ferenti nel modo della oblazione. In fatti sulla Croce Gesù Cristo si 
offri morendo senza velo , e figura nello stato di uomo naturale ; e 
sull’ altare , poiché non può morire , si offre in un modo mistico , 
che rappresenta la sua morte sotto le specie visibili di pane , e di 
vino. Sul Calvario fu fi offerta con effusione di sangue , e questa è 
incruente sull’ altare. Sul calvario si offri la morte dell’ uomo-Dio 
ma presente : e su gli altari è la stessa morte, che si offre, ma pas- 
sala ., e consumata. Ebbero gli uomini sulla Croce con la morte di 
Gesù Cristo un sagrificio di loro Redenzione , per cui cancellossi il 
chirografo del peccato ; ma sull’altare hanno essi un sacrificio di 
propiziazione , per cui vengono applicate le grazie, che furono me- 
ritale da quello del Calvario. Sicché possiamo dire , che col sacri- 
ficio della Messa noi siamo in continuata partecipazione del sagrili- 
cio della Croce, essendo quello una continuazione di questo secondo. 

Ma per quali fini principali si offre a Dio il sacrificio della Mes- 
sa ? Qui vi esorto a rinnovarmi l’ attenzione, per ciò, che sarà ma- 
teria istruttiva del seguente capitolo. 

ne’ rii tiNCI pali vini oli. sacrificio della MESSA , E DEL MODO 

DI ASSISTERVI. 

Nell’antico Testamento dislinguevansi diverse specie di sagrili- 
cii , clie aveano i loro particolari oggetti- Dicevasi cruento ove vi 
era spargimento di sangue , ed all’ opposto incruento. Offerta aljor- 
chè la vittima era animata , come bue , agnello ee. , ed immolazio- 
ne , allorché si offrivan cose inanimate, e solide, come pane , in- 
censo , grano ecc. Quando poi la materia era liquida , come vino, 
olio , acqua , sangue , appellavasi libazione. Se la vittima , e ciò , 
che si offriva era tutta consumata dal fuoeo dicevasi olocausto : se 
parte consumavasi , e parte serviva di cibo ai Sacerdoti , chiamava- 
si ostia pel peccato ; ed in fine se oltre 1’ uso de Sacerdoti , ne par- 
tecipavano ancora gli offerenti, gli si dava il nome di ostia pacifica. 
Queste vittime , ed offerte poi avevano i loro particolari fini. Diee- 
vasi latreutico il sacrificio , clie veniva ordinato unicamente al Di- 
vin culto ; Eucaristico quello diretto a rendimento di grazie ; pro- 
piziatorio quello , che prendeva di mira la remissione della colpa , 
c della pena ^infine iinpetratorio quello, che offri vasi per ottenere 
i bcncficii. Posto ciò é d’ avvertirsi , che pel sacrificio latreutico of- 
frivasi l’ olocausto ; per 1’ Eucaristico , cd impetratorio l’ostia paci- 
fica ; pel propiziatorio poi l’ ostia pel peccalo. 
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Ma poiché trasferitosi nella nuova Legge il Sacerdozio dall’ordi- 
ne di Aronne a quello di Melchisedecco, Gesù Cristo, eterno Sacer- 
dote , sostituì sé stesso in luogo delle antiche vittime sull’altare del- 
la Croce , offerendosi al Divin Padre per la salute degli uomini , 
come parla l’Apostolo agli Efesii, 5 : Tradidit scmetipsum prò no- 
bis oblationem , et hosliam Dco in odorem svanitali» ; e nell’ultima 
Cena in modo ineffabile, e sopranaturale offrì il sagrificio anche di 
sé stesso sotto lo mistiche specie di pane , e di vino, volle però che 
si conservassero i medesimi fini, per cui sono i sagrificii istituiti. Da 
ciò facilmente si deduce , ohe il sacrificio della Messa sulle prime 
è latreutico; imperocché il corpo, ed il sangue dell’ uomo-Dio sem- 
pre realmente uniti , per virtù delle parole Sacramentali, come con 
un coltello tagliente venendo rappresentati come separali sotto le «li - 
verso specie , ed offrendoci senza morire il simbolo d’una vera mor- 
te , il Divin Padre ritrova in questo sacrificio un culto degno della 
sovranità del suo essere Divino, corrispondente alla sua grandezza, 
ed eternità ; poiché é lo stesso Dio vivente, eterno ed immortale , 
che si annienta , e si presenta come in uno stalo di morte innanzi 
agli occhi suoi. 

In secondo luogo è Eucaristico, poiché chi mai potrebbe rendere 
a Dio un tributo di grazia, che fosse degno della grandezza de’be- 
nefiej ricevuti ? Se la riconoscenza è un dovere essenziale della crea- 
tura, chi potrebbe degnamente ringraziare TElerno Divin Padre del 
•beneficio infinito, per averci fatto un dono dello stesso suo figlio? 
Lo poteva soltanto lo stesso Iddio, e perciò per mezzo dell’ Eucari- 
stia noi gli offeriamo Gesù Cristo in rendimento di grazie. 

Tu terzo luogo è un Sacrificio di propiziazione. Imperocché, come 
abbiamo già detto, questo sacrificio in sostanza è lo stesso di quello 
della Croce, e Gesù Cristo si offre su gli Altari per presentare al suo 
Divin Padre i sofferti dolori, ed il Sangue sparso per la riconcilia- 
zione de’ peccatori. Quindi il negare che abbia questo Sacrifìcio la 
virtù , e l’ efficacia di renderci Dio propizio, sarebbe lo stesso , clic 
dire non essere il corpo , cd il sangue Divino , clic si offre oggetti 
grati alla Divinità. Ma nò, esclama l’Apostolo S. Giovanni, non v’ha 
su di ciò dubbio veruno, poiché questa vittima ò di' propiziazione 
pe’noslri peccati: ipso est propitiatio jwojieccatis nostri»; e S. Paolo 
c’insegna, che il saligne di Gesù Cristo è quello, clic purifica i no- 
stri cuori : Sanguis C/iristi emundabit conscientiam nostrani ab opcri- 
bus morluis. Ma , ehe più dubitarne , so Gesù Cristo medesimo si 
protesta, clic il suo corpo fu spezzato per noi, e versato il suo san- 
gue su 1’ Altare per la rimessione de’ peccati: qui jm> vof/is , et prn 
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viultis eff unde tur in rcmissionem pecca tortini ? Sicché, il Sacrificio 
della Messa egualmente ci riconcilia con Dio , eh’ è quello della 
Croce. 

Infine la Messa è un sacrificio d’impetrazione. Ed in vero, se lo 
stesso Figliuol di-I)io, che si offre chiede per noi le grazie, ed è sem- 
pre esaudito per la riverenza , che devesi alla sua Divina persona , 
còme sarà possibile, che ci saranno esse ricusate? Tutto ci è donato 
ron Gesù Cristo, ci dice l’Apostolo: cum ilio omnia nobis donarti. 
Egli è vero, clic le nostre preghiere sono sempre inefficaci, ma unite 
poi con quelle dell' Eterno Sacerdòte , cessano di essere umane , c 
per la santità , e grandezza del mediatore diventano tutte Divine. 
Gesù Cristo infatti si offre, e s’immola al Padre- e-moi ci offriamo, e 
c'immoliamo con lui: egli è il gran Sacerdote, e noi ci associamo al 
suo Sacerdozio; egli è la vittima della Chiesa, eh’ è il suo Corpo, e 
noi ci uniamocon lui, come membra. Sicché formiamo con esso una 
vittima sola , e perciò se egli offrendosi non cessa di pregare , noi 
offrendoci con lui preghiamo per mezzo di lui. Ora chi può dubitare 
tlella virtù di siffatte preghiere ? ni certo L’ Eterno Padre dev’ es- 
serne commosso, e deve far discendere su ili noi per l’ unione di 
questi ineriti la pioggia delle Celesti sue grazie. 

In fine è- questo Sacrificio anche di refrigerio, c di espiazione per 
la chiesa purgante. Imperocché in tutti i secoli , ed in ogni giorno 
il sangue di Gesù Cristo che scorre sugli altari penetra colla sua 
virtù in quel luogo di penitenza, ed in ogni istante le anime purifi- 
cale da questa espiatoria effusione volano all’eterno riposo, tanto da 
esse sospirato. 

Ora se di (anta eccellenza è fa natura, c di tanta importanza sono 
le qualità del sacrificio della Messa, è facile il conchiudere, che non 
v’ ha disposizione , che possa dirsi sufficiente per assistervi degna- 
mente. Basterà soltanto considerare, che colui che si offre è l’Eter- 
no Figlio del Divin Padre, Increata Sapienza, che assunse la nostra 
carne mortale, c che ora siede alla destra del suo Divin Genitore ; 
che lo stesso si offre poi al solo Dio Onnipotente, clic tutto ha crea- 
to , che lutto governa , e dispone colla sua sapienza, c clic si offre 
infine per le mani de’ suoi Ministri Sacerdoti in ricognizione del su- 
premo dominio di Dio sopra tutte le cose ; in rendimento- di grazie 
pei beneficj conferiti alla Chiesa Militante , ed a quella trionfante ; 
per placare la Divina giustizia irritala dai peccali degli uomini; per 
impetrare la continuazione delle grazie Celesti; ed in fine per espiare 
le pene, cui va soggetta la Chiesa penante in Purgatorio. Ora siffatte 
rillessioni quai sentimenti di religiosa divozione, di pietà, e di ri- 
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spetto non debbono eccitare nelle Anime dc’fedeli? se nel sacrificio 
della Messa noi miserabili creature abbiamo un mezzo il più efficace 
per umiliarci innanzi alla grandezza , ed alla Maestà del Creatore; 
se possiamo rendere al benefattore Supremo i ncccssarj tributi di 
grazie ; se ci facciamo propizia la Divina misericordia offrendo alla 
giustizia una vittima sola capace di placarne lo sdegno ; se possia- 
mo aprirci i tesori delle beneficenze Divine ; e se finalmente ritro- 
viamo il mezzo onde riempire le Celesti sedi con liberar dalle pene 
le anime purganti , uopo è diro , che colui il quale assiste a questo 
tremendo Divin Sacrificio , dovrebbe avere disposizioni superiori i| 
quelle degli stessi Serafini per corrispondere a si alti oggetti , e farsi 
degno di grazie così sublimi. Ma poiché è a Dio pur troppo nota la 
nostra miseria, e malgrado i nostri possibili sforzi, non potremo mai 
elevarci dall’abisso del nostro nulla ; quindi sarà sufficiente almeno i 
se assistendo noi al Divin Sacrificio riguardiamo sulle prime la di 
lui integrità, e la nostra divozione. 

Riguardo all’enunciata prima disposizione basterà sentir la Messa 
intieramente , vale a dire, dal principio sino all’ultimo Evangelo. 
Ma non deve da ciò intendersi, che peccherebbe gravemente colui } 
che non fosse presente nel cominciare l’ introito , o nel recitarsi la 
Gloria, o nel leggersi le Orazioni. Il peccalo di costui potrebbe dirsi 
veniale. Ma non così però , se si tralasciasse di udire l’Epistola , e 
molto più l’Evangelo; poiché sarebbe mancare al più del terzo della 
Messa; Anzi soggiungono i Teologi, che trovandosi alcuno in simili 
circostanze non soddisfarebbe al precetto , c peccherebbe mortal- 
mente , se potendo , non ascoltasse altra messa. TVé vale qui poter 
supplire la parte mancante prestandovi assistenza in un altro sacri- 
ficio; poiché la Chiesa ci ordina di esser presente ad un solo dal 
principio sino al termine, e la proposizione contraria fu condannala 
da Innocenzio XI. Anzi, tranne qnalche caso di necessità, sia per 
l’ ampiezza del Tempio , sia per la folla del popolo , chi ascolta la 
Messa dovrebbe aver presente il Celebrante , ed osservare tulle lo 
funzioni, che da esso si fanno sull’altare. 

Relativamente poi alla seconda disposizione, clic consiste nella 
nostra divozione, vi chiamo a considerare, che se nella santa Messa 
si continua il sacrificio della Croce , c ci si nc applica il frutto , ra- 
gion vuole, che il Cristiano vi assista con quella divozione, e pietà 
con cui e Giovanni , ed il Centurione, e la Maddalena, e le Marie, 
ed altri seguaci di Cristo furono sul Calvario uell’atto che il Figliuol 
di Dio si offriva all’ Eterno suo Padre per la nostra salute. Ma per 
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discendere con pii» precisione alla pratica , dobbiamo dire , elio o- 
gnuno in questo gran Sacrilicio deve seco portare : 

1°. Un cuore puro , cioè, che sia tutto di Dio , e posseduto dal 
suo Santo Amore. Quindi le volontarie distrazioni, Te vane curiosità, 
la fissazione de’ pensieri ud affari domestici , di professione, di me- 
stieri , e di mondo sarauno sempre criminose. 

2°. Una fede viva con cui la mente compresa dalla grande ope- 
ra, che si compie sulPallare concepisca tutte le riflessioni, come se 
personalmente si assistesse al gran sacrificio sul Calvario. Quindi 
ogni tratto immodesto, ogn’indeceute posizione di corpo, ogni bur- 
la, ogni ciarla, ogni riso, ogni sguardo impertinente, od altro, tutto 
indica mancanza di fede. 

3. ° Rispetto, e timore. Il rispetto risulta dal considerare l’infinita 
Maestà di quel Dio, clic si sacrifica per la nostra salute; e nasce il 
timore dal pensare , clic noi vilissime creature, e miserabili pecca- 
tori ci presentiamo innanzi al Trono di quella Maestà Suprema , a- 
vanti a cui per riverenza si velano i Serafini , la luce più brillante 
si ecclissa , l’ oro il più puro è pieno di scoria , c l’acqua più lim- 
pida diventa limacciosa. Quindi ne siegne, che certi atti di orgoglio, 
certa pompe mondane, certe vane onorifiche distinzioni, od altre vi- 
sibili irriverenze sono indegnissime, cd anziché placare, provocano 
a sdegno la Divina giustizia, c ne attirano le vendette, come avven- 
ne ai Giudei oltraggiatori. 

4. ° Dolore de’peccali commessi per sempre detestarli. Ma fa d’uo- 
po qui distinguere due specie di peccatori. Vi. son di coloro , che 
sebbene non riconciliati con Dio , mercè il Sacramento della peni- 
tenza , portano però al gran Sacrificio una volontà risoluta di con- 
vertirsi , e di abbandonare per sempre il maledetto loro peccalo. Per 
questi vi sarà la grazia , c la misericordia , e mediante i meriti di 
Gesù Cristo otterranno essi le disposizioni più efficaci per degna- 
mente confessarsi. Ma quegli al contrario , che per usanza, per li- 
mano rispetto , c più non immodestia , e scandalo vi si presentano 
richiameranno sù di loro lo sdegno di Dio , e 1’ unica medicina d* 
salute, cli’è la passione, {c morte di Gesù Cristo, diverrà per essi sor- 
gente di mortifero veleno. Ecco in breve le disposizioni più neces- 
sarie per ascoltare con frullo la santa Messa. Se mercè la Divina 
grazia procurerete averle uc’ vostri cuori , potrete esser certi , che 
quel Divi» sangue, die scorre su i nostri Altari -sarà qui per voi ili 
benedizione, e salute come nell’ altra vita di trionfo , e di gloria. 

D. In I ulte le presenti istruzioni promiscuamente avete fallo uso 
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de vocaboli ora di sacrificio , ed ora di Messa. Da ciò possiamo ri- 
levare non esservi alcuna differenza fra loro. 

R. Allorché vogliamo mettere nei termini tutta la precisione, 
dobbiamo scorgere in queste voci una differenza notabile. Col nome 
di Messa noi intendiamo tuli’ i riti , preci, cerimonie istituite, e de- 
cretale per conciliare maggior decoro , e riverenza al Santo Sacri- 
ficio, ed eccitare i Fedeli alla pietà, ed alla divozione verso sì gran 
Mistero. Questo rito, che noi diciamo Messa, dai Greci si appella 
Liturgia , cioè officio , e pubblico Ministero. JE qui d’avvertirsi pe- 
rò , che non in tutt’ i tempi ed in tulli i luoghi è stata questa Li- 
turgia sempre la stessa. Noi abbiamo quella di S. Basilio , di S. Gio- 
van Crisostomo nella Chiesa di Oriente: quella che diccsi Romana, 
l’Ambrosiana , la Gallicana, e la Mozzarabica , ovvero Spagnuola 
nella Chiesa di Occidente. IlSagrificio poi è indipendente dalle preci, 
e cerimonie, e la di lui natura consiste nella consacrazione delle due 
specie. Sicché può propriamente dirsi, che la Messa contiene il Sacri- 
ficio^ che il Sagrificio è contenuto nella Messa. Di questo Sagrificio 
se abbiamo finora fatto parola per quanto conveniva la nostra brevi- 
tà , stimo necessario , che si rivolga la nostr’ attenzione sull’esame 
della Messa , e di quanto si adopra nella celebrazione del Sagrifi- 
fieio per rendersi così vieppiù compita la nostra istruzione. 

v 

ESPOSIZIONE LETTERALE , E MISTICA DI TETTO II SACRIFICIO 
DELLA MESSA. 

Della parola Messa , de' Vasi , ed indumenti Sacri , che in essa 
si adoprano. 

11 vocabolo Messa ha origine dal Latino, ed è un’inflessione della 
voce Missio, appunto come si è dello Remissa per remissio) oblata 
per oblatio , e forse ancora Secreta in luogo di Secretio , separa- 
zione. I Latini diedero al Sagrificio questo nome di Messa dacché 
dopo il sermone , che seguiva }’ Evangelo , e precedeva l’Oblazione 
venivano licenziali solennemente dal Diacono i Catecumeni , ed i 
penitenti , ed in fine l’ iutiero popolo anche coli solenne proclama- 
zione. Questa esclusione imprimeva nella mente del popolo stesso 
un alta idea de’Santi Misteri , facendo loro ravvisare esser necessa- 
rio una gran purità per solamente assistervi , e molto più per par- 
teciparvi. La licenziata poi che facevasi del Popolo Fedele dopo 
compito il Sagrificio non era meno venerabile, poiché facevagli in* 
tendere , che non era a lui permesso di sortire senza il congedo del- 
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la Chiesa , la quale non rinviava i figli suoi , se non dopo d’ averli 
riempili tli ammirazione, c tli rispetto verso la Maestà de’Divini Mi- 
steri , e di riconoscenza per le. grazie , eli’ erano annesse alla di lo- 
ro percezione. Quindi, ritornando i Fedeli ai loroordinarj impieghi 
del giorno, potevano sovvenirsi , che la Chiesa, che avevnli licen- 
ziali, pretendeva da essi l’esercizio de’ioro allori a norma della loro 
vocazione , c di quello spirito , di cui erano essi ripieni. Da ciò di 
leggieri può conchiudersi, che questo commiato aveva qualche cosa 
di augusto più di quel elio si pensa. Ma poiché l'impressione esser 
dovea molto sensibile , ed il popolo dà sovente i noini alle cose se- 
condo la idea , che più lo tocca ; quindi avvenne , clic si chiamò 
Messa il Sagrificio. Anzi fu appellalo così nel numero del più, come 
Missas facerc inissetrum solleiimia , perchè più volle era il popolo 
licenzialo. 

D. Ma , di grazia , perchè ad opra si nella Messa il linguaggio 
Latino'? forse per renderla meno intelligibile al popolo, usando una 
lingua a lai ignota? farse per rendere più rispettabile, c misterioso 
il Sacerdozio? quanto sarebbe stato meglio adoprure il linguaggio 
della propria nazione! 

lì. Eppure siete in errore. La Chiesa nel l’nsarc il linguaggio del 
Lizio ha preteso soltanto render sempre costanti le idee delle cose, 
che nella Messa si fanno. Ognuno sa che le lingue vive vnu sogget- 
te a variazioni , e le loro voci non sempre si rapportano alle stesso 
idee , come sono tanti vocaboli adottati nc primi secoli della lingua 
italiana e clic ora sono in disuso , od hanno cambiato significa- 
zione. Quindi , se la Messa si celebrasse con qualche lingua viva , 
dovrebbe necessariamente subire eoi tempo tulle le vicende della 
stessa, esi ridurrebbe perciò inintelligibile. Ma al contrario la lingua 
Latina perche lingua morta , ha sempre le stesse voci , c queste lo 
smesso significalo. E poi qual linguaggio poteva essere più adattalo 
alla maestà della Chiesa Cattolica , che quello de’ Romani conqui- 
statoiT del mondo, c che universalmente dilfnso.è all’intelligenza di 
tulli ? Del resto la Chiesa non manca di spiegare ai Fedeli nel mo- 
do ad essi il più chiaro lutto ciò , che riguarda il Santo Sagrificio , 
e noi nelle presenti istruzioni non facciamo, che secondare la volon- 
tà di questa nostra buona madre. Se i nemici di essa hanno dato 
campo a satiriche riflessioni , à noi però spelta vieppiù venerare 
quella profonda saggezza , che regola tutte le di lei operazioni. Ma 
mettiamo da parte uti sìflàllo argomento, e preseguiamo lo sviluppo 
del nostro assunto. 

Sulle prime , fra i sacri vasi , che adopransi nel Sagrificio ci si 
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prnenla il Calice. Questo esser deve o di oro , o di argento, o de- 
vealmenoaver la Coppa d’argento indorata al di dentro e benedetto 
dal Vescovo, come si usanegli altri vasi, incili è necessaria la Sacra 
funzione. E derivato un tal uso dacché G. C. consagrò in un Cali- 
ce di argento , il quale osservavasi ancora in Gerusalemme in tem- 
po del Venerabile Beda. Che se poi leggiamo , che nel quarto , e 
quinto secolo usavansi Calici di legno, sappiamo però che nel tem- 
po stesso non mancavano di quelli indorati. Ne’ primi secoli se ne 
adopravano alcuni nel Battesimo , nei quali i novelli battezzali ri- 
cevevano il sangue sotto la specie di vino, dopo aver preso il corpo 
sotto quella di pane. Altri poi servivano pel sacrificio della Messa , 
che dicevansi ministeriali. Erano essi ornali di maniche , e di una 
fistola, detta Siplion , percui i Laici succhiavano il sangue, che con- 
sacravasi in Calici maggiori , che si appellano Scifi. 

Nel senso mistico il Calice indica la sepoltura del Signore. 

Il secondo è la Patena , ovvero quel piattino d’oro, o d’argento 
con la faccia di sopra indorata , in cui si pone l’ Ostia. Questo vaso 
è di uso antichissimo (in dai tempi Apostolici, come si dimostra dalla 
Liturgia di S. Giacomo, in cui se ne fa menzione. Ve ne sono stati 
ancora dei ben grandi per distribuire al popolo l’Eucaristia sotto la 
specie di pane. 

Essa nel senso mistico rappresenta la pietra rivoltata sopra la 
porta del monumento. 

Il Calice di cui abbiamo fatto parola ha varj fornimenti , e sulle 
prime il Corporale , ossia quella pezza di lino sopra di cui si consa- 
cra il Corpo del Signore. Ne’ primi tempi esso adequava tutta la c- 
stensione dell’Altare, e fu di poi accorciato, come lo scorgiamo al 
presente. Nel senso mistico -esso significa la sacra Sindone , in cui 
Giuseppe di Arimatea ravvolse il corpo di Gesù Cristo. 

Il Purificatojo servi per pulire il Calice. Questa lovagliuola di lino 
non è di antico uso, ed i Greci si servono ancora per quest’oggetto 
della Spugna, perchè fu parte, ed islrumcnto del cruento Sacrificio. 

La Palla , ovvero quel piccolo corporale di lino con cui si copre 
il Calice , fu posteriormente introdotto per decenza maggiore del Sa- 
crificio. Il Pontefice Paolo IV diede ai Teatini 1’ uso della doppia 
Palla, una per coprire il Calice, e l’altra per porvi l’Ostia. 

Il Velo, che prima era di lino, ed oggi di seta col colore dei pa- 
ramenti, fu adoprato per covrire il Calice. I Greci ne usano tre, dei 
quali l’ uno covre la Patena , 1’ altro il Calice , ed il terzo ambidue 
detti vasi, e questo costume dalla Chiesa di Gerusalemme è passalo 
in tutto l’ Oriente , come ne (a testimonianza iJ Cardinale Boua. 

Voi. IV. 8 
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Le Ampolle, ovvero Le carrafìne di vetro si adoprano per conser- 
vare il>vino, c l’acqua, che necessita pel sacrificio. Ne’primi Secoli 
i fedeli offerivano il vino necessario per l’oggetto nei vasi, e nei bic- 
chieri. Il Diacono lo raccoglieva tutto nei grossi boccali, e depuran- 
dolo con un Colatoio ne poneva nel Calice quella quantità sufficiente 
sì pel Celebrante, come per i Comunicandi. Sicché oltre i grandi re- 
cipienti ve n’erano ancora de’piccoli per conservare il vino già de- 
fecato. Quest’uso dei secoli remoti oggi si osserva nella messa so- 
lenne del Pontefice o de’Cardinali nella Cappella Pontificia, ove pon- 
gonsi nella credenza grandi boccali d’Argento. Nelle ordinarie messe 
solenni ancora oggi il Diacono infonde il vino nel Calice, ed il Sud- 
diacono 1’ acqua. 

In fine l’ Ostia, che appo i Latini è di pane azimo , e fermentato 
presso i Greci , ha avuto sempre impressa l’ imagine della Croce. 
Quest’uso è sì antico , che se ne ignora l’origine. Ne’primi tempi 
offerivasi il pane pel Sacrificio; ma poiché non sempre aveva la ne- 
cessaria mondezza , quindi venne l’uso di offerire farina, che le sa- 
cre Vergini, e le divote Matrone convertivano in pane con tutta pie- 
tà, e diligenza per farsene la consecrazione. La nostra forma roton- 
da dell’ Oslià è antichissima : ma i Greci però usano quella quadra- 
ta. Questo basti per intelligenza di ciò, che riguarda i Sacri Vasi, 
cd i suoi varj ornamenti. 

Ma se in tutte le Repubbliche si sono sempre usati degli abiti par- 
ticolari, o per amministrare la giustizia, o per onorare le scienze, 
oper dare indizio manifesto di allegrezza, odi lutto, era ben ragionevo- 
leche la Chiesa ne’suoi santi misteri eminentemente sublimi adopras- 
se abiti particolari, e distinti affinché richiamassero alla mente de’Fe- 
deli le invisibili di loro grandezze, e v’imprimessero maggior rispet- 
to, e divozione. Egli è vero che nei primi tempi della Chiesa erano 
usuali nelle giornaliere azioni le vesti, che ora si «idoprano nel sa- 
crificio, ma è certo altresì, che veniva proibito servirsi nell’altare , 
e nelle sacre funzioni di quelle, cheusavansi nel pubblico; ed i Mi- 
nistri del Santuario avevano de’Sacri indumenti più puliti, ed ornati 
per l’uso del sacrificio, i quali nella forma differivano dagli ordina- 
rj. Quindi leggiamo in Teodoreto , che l’Imperadore Costantino fé 
dono a Macario, Vescovo di Gerusalemme , di una veste tessuta di 
oro per servire nel dare il battesimo, e S. Gregorio Nazianzeno fa 
rilevare lo splendore degli ornamenti di tutto il Clero. La Chiesa poi 
invariabile sempre nellesue sante istituzioni non può subire le vicende 
varie del secolo , c perciò in tull’i tempi ha sempre conservato l’uso 
di quelle vesti, clic furono sul principio da essa adoperate uell’Ec- 
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elosiastiche funzioni, in guisa, che non si è mai celebrato il Santo 
Sacrificio senza far uso dell’ Ainmitto, del Camice, del Cingolo, della 
Stola, del Manipolo, e della Pianeta. Di questi particolarmente fa- 
remo parola , aggiungendovi altri indumenti , di cui fanno ancora 
uso i Ministri del Santuario. 

l.° E sulle prime, l’Ammitto , trae il suo nome da una voce la- 
tina, che significa coprire. Gli Ecclesiastici se ne servivano al pari 
de’Laici per coprire il collo, che sino all’ottavo secolo avean portato 
nudo ; qual costume fu poi riputato indecente. Esso esser deve di 
lino, e corrisponde all’antico Ephod Sacerdotale degli Ebrei, ch’era 
una specie di cinta , che girava dalla parte posteriore del collo , e 
dalla spalla poi discendeva nel petto , in cui s’incrocicchiava, e gi- 
rando per tutto il corpo cingeva la tonica. Noi osserviamo, che se- 
condo la rubrica, il Sacerdote prende Tammitto per l’estremità, ba- 
cia la croce di mezzo, lo pone sul capo inclinandolo alquanto , indi 
lo fa discendere al collo, e copre con esso il collare. Azioni son que- 
ste, che non vanno esenti da grandi misteri. Se l’Apostolo S. Pao- 
lo : « rivestitevi, diceva agli Efesi 6, delle armi di Dio, c prendete 
» l’Elmo, eh’ è la speranza della salute, l’Ammillo è appunto quel- 
» l’Elmo, che portar deve il Sacerdote ai Santi Altari; Elmo di fede 
» per vincere le tentazioni d’ infedeltà , che sogliono incorrere in 
» questi Santi Misteri ; Elmo di speranza , e di fiducia in Dio per 
a superare le tentazioni di diffidenza , e di ricevere le grazie di sa- 
» Iute ; Elmo in fine di pazienza per sopportare tutte le avversità 
» della vita ». Nel senso mistico l’ Ammilto figura quel velo con cui fu 
coverto il capo, ed il volto di Gesti Cristo allorché fu ignominiosa- 
mente schiaffeggiato, e la Corona di Spine, che gli fu posta sula testa. 
Ma in pari tempo indica l’interiore fortezza , c pazienza, di cui nel- 
la Incarnazione fu ornata l’Anima del Salvatore , e di cui esser de- 
ve fregiata ancora l’anima del Sacerdote. Tutto ciò si ravvisa dal mo- 
do, con cui s’impone T Ammilto. Esso sul principio vela la testa, e 
gli occhi, per indicare la fermezza di fede, la quale, consiste nel cre- 
dere ciocche non vedesi, e la stabilità della speranza in Dio, secondo 
l’enunciata espressione dell’Apostolo. « L’Elmo ch’è la speranza del- 
» la salute ». Discende poi per covrire il collo, e gli omeri per di- 
mostrare la fortezza della pazienza nelle avversità. In fine prenden- 
do il Sacerdote l’Àmmitto ne’suoi estremi , bacia la croce di mezzo, 
ed inclina il Capo per significare che il verbo Divino nell’ assumere 
la nostra umana carne, e farsi nostro Sacerdote si è umiliato, ed esi- 
nanito inchinando la sua Divinità sino ad imprimere un bacio d'infi- 
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iyto amore alla natura umana, di cui volle vestirsi, come di un abi- 
to Sacerdotale secondo che è registrato nelle sacre canzoni: oscula- 
tur me osculo oris sui. 

2° La seconda veste Sacra è il Camice , nome abbreviato di ca- 
micia , abito usuale agl’Ecclesiastici, e prima anche ai Laici di no- 
bile condizione. Nel Concilio IV Cartaginese , vale a dire, nel fine 
del IV secolo fu destinato per servizio dell’ Altare , e ne facevano 
anche uso i Ministri inferiori , come Ostiarj, Lettori, Esorcisti, Ac- 
coliti , ai quali fu poi sostituita la Cotta per essere più spediti nelle 
loro funzioni. Gli Accoliti de’PP. Domenicani ritengono anche oggi 
l’ antichissimo uso del Camice. Questa veste per la sua bianchezza 
rappresenta quella purità di cuore , che devesi avere dal Sacerdote 
per P infusione della grazia santificante , la quale si ottiene pei me- 
riti del sangue prezioso dell’ Agnello immacolato , che cancella i 
peccati del mondo. In fatti , gli Spiriti beati vengono rappresen- 
tati rivestiti di bianco per indizio della loro purità , e la Chiesa nel- 
1 imporre il Camice fa domandare al Sacerdote che possa esser la- 
vato nel sangue dell’ Agnello Divino , siccome è detto degli eletti , 
che hanno lavale le loro stole , e dealbate nel sangue dell’Agnello: 
Laverunt stolas stias , et dealbaverunt eas in sanguine agni . 

Nel senso mistico il Camice rappresenta quella veste bianca con 
cui fu Gesù Cristo coverto allorché fu da Erode trattato come Re 
di burla. 

3° Siegue il Cingolo. Esso è di uso antichissimo , cd i Greci, ed 
i Romani 1 adopravano per stringere le loro larghe vesti, e si ave- 
vano per oziosi , e negligenti coloro, che Io trascuravano. Esso nel 
sacro Ministero significa la castità necessaria ad ogni Sacerdote , 
che celebra, e la Santità con cui debbonsi trattare i Divini Misteri , 
secondo il precetto del Signore presso S. Luca : Siili lumbi cestri 
praecvicli. Quindi , il Cingolo Sacerdotale deve stringere i lombi , 
c non già la parte superiore, come praticano alcuni. Nel senso mi- 
stico esso non solo significa la continenza , e purezza Sacerdotale , 
ma ancora la corda con cui fu Cristo Signore legato nell’ orto. 

4° Viene poi il Manipolo, ovvero ornamento della mano. Esso fu 
aggiunto nei. tempi bassi verso il Secolo Vili , ed ebbe un signifi- 
calo figurativo , poiché pria di questa epoca i Sacerdoti usavano un 
fazzoletto ligato al braccio sinistro per asciugare il sudore , e cioc- 
ché colavadal naso. Ne’ primi tempi si poneva il manipolo dopodetto 
il Confiteor , come si dirà poco appresso. Nel senso mistico esso 
figura d secondo legame di Gesù Cristo alla Colonna , e si liga al 
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braccio sinistro per indicare , che la presente vita è piena tutta di 
dolore, e di pianto, e che le opere di penitenza debbono essere ogno- 
ra preferite. 

5° Il quinto Sacro indumento è la Stola. Era questa appo gli 
Ebrei una lunga veste, come rilevasi dalla parabola del Figliuol Pro- 
digo , che ritornato in casa del Padre fu vestito di Stola. Appo i 
Romani poi era essa ima veste propria delle donne , che copriva il 
corpo intiero , ma poiché dicevasi propriamente stola quella fascia, 
che cingeva restremo lembo della veste, perciò ha preso il nome 
di stola quella veste ecclesiastica che pende dal collo del Sacerdote. 
Essa ha indicato sempre il potere annesso al sacro carattere, e per- 
ciò anticamente i Vescovi, ed i Sacerdoti la indossavano sempre, ed 
i Diaconi nel primo anno della loro ordinazione. Oggi però conser- 
va questo antico costume il solo Romano Pontefice. Essa si piega nel 
petto , perchè la Croce dev’ essere scolpita nel cuore d’ ogni mini- 
stro degli altari; e se ciò non praticasi dai Vescovi, deriva, per- 
chè portano'essi pendente dal petto la Croce con le sacre Reliquie. 
In ordine al fine, significa la stola il soave giogo di Cristo, ed anche 
lo stato di ubbidienza da cui siamo decaduti per la disubbidienza di 
Adamo . In ordine poi a Cristo significa il ter») vincolo con cui fu 
legato allorché portò la croce, 

6° Il sesto indumento è la Pianeta. Anticamente era una veste 
chiusa, che circondava il sacerdote dal collo ai piedi, ed inviluppa- 
va le braccia, e le mani in modo, che chi dovea usarla nvea biso- 
gno di alzarla da un lato all’altro, e tenerla stretta con qualche fib- 
bia. I Greci ne conservano anche al presente F antica forma. In 
quei tempi si poneva il manipolo dopo detto il Confiteor, poiché al- 
lora si ripiegava sopra le braccia per averle libere. Ora questo co- 
stume si è abolito per la nuova sua forma, ma si conserva però dai 
soli Vescovi. Dalla stessa forma antica si rileva la ragione , peroni 
viene la Pianeta alzata dal ministro , allorché il sacerdote ascende 
su l’altare, o lo profuma eon l’incenso , o fa F elevazione , benché 
non siavi questo bisogno. Da cioè derivalo ancóra, che in certi tem- 
pi dclF anno nelle messe solenni il diacono ed il suddiacono si al- 
zano la pianeta- d’ avanti per essere più spediti nelle loro sacre fun- 
zioni. Nel senso mistico poi- questa veste significa la Tonica incen- 
satile di Cristo, di cui fu spogliato allorché lu crocifisso, c nel mo- 
rale indica la veste nuziale della carità. 

Servcsi anche il sacerdote della Berretta, come ornamento del 
suo capo. Ella trac la sua etimologia dall’antica voce Birretum, che 
significa una veste, clic covre lmlicro corpo, per cui si disse birre - 
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tum quella parte , che copriva il capo. Nel secolo IX in Roiua e 
nell'Italia non usavansi berrette, poiché la testa covrivasi colTammit- 
to , quale gitlavasi poi sulle spalle , allorché facevasi il sacrificio , 
come al presento si pratica da molti ordini religiosi. Nella Chiesa di 
Parigi i sacerdoti coprono nell’inverno la loro testa con 1’ anunitto 
sino alle sccrete , e quei di Angers sino al principio del canone in 
tutte le stagioni, come prima si costumava ancora da quei de la Ro- 
chelle. A noi è rimasto soltanto l’uso di alzar ramini Ito sopra il ca- 
po , e bentosto abbassarlo. Riguardo poi all’epoca , in cui comin- 
ciarono ad usarsi le berrette ordinarie non v’ha notizia precisa. Solo 
si sa, che sul principio furono esse a forma di Camauro ; che col 
tempo si fecero a quattro punte elevale, come si usano nelle Spagne, 
e poi a tre angoli in alto, come si adoprano in Italia. 

In line nelle messe solenni i Suddiaconi usano la Tonacella, co- 
me la Dalmatica i Diaconi , veste ritrovata nella Dalmazia di cui 
facevano uso i Re. Questi sacri ornamenti dimostrano quella santa 
allegrezza con cui i ministri del Signore debbono servire l’altare. I 
piviali poi, anticamente erano mantelli, che portavansi nelle proces- 
sioni in tempo di pioggia , ed il ricamo di cui son fomiti al di die- 
tro era un cappuccio per covrire il capo. Coll’ andar del tempo si 
fecero essi di stoffe preziose , e la Chiesa fece uso di quest’ orna- 
mento per gli offici solenni. 

E qui però d’avvertire, che i colorì delle vesti finora indicate non 
sono sempre gli stessi per la diversità dei misteri , che si onorano , 
c delle feste , che si celebrano. In fatti si fa uso del color bianco 
nei misteri gloriosi di G. C. e per le feste delle Vergini ; del co- 
lor rosso pei Martiri ; del violaceo pei giorni di penitenza; del nero 
pel servizio de’ morti; e del verde per le Domeniche ed altri giorni 
ordinati dalla rubrica. 

In generale possiamo qui finalmente conchiudere , che gli abiti 
sacerdotali attirano tutta l’attenzione, ed il rispetto pei loro sublimi 
significati, essendo essi segni sensibili di tutte le virtù; che debbono 
internamente adornare l’anima di ogni ministro del Santuario. Ecco 
la grande idea , che ci deve occupare allorché ponosi il piede nella 
sagrestia. Ivi entra il sacerdote , ed il suo ingresso figura quello, 
che l’Eterno Verbo fece nel seno purissimo di Maria : ivi egli si ve- 
ste per rappresentare la persona di G. C. , e di là egli sorte per re- 
carsi all' altare, ed in ciò egli figura il passaggio dell’ Uomo-Dio al 
Calvario per sacrificarsi su la Croce. Da tutto ciò facilmente si rile- 
va la irriverenza enorme di coloro , che ardiscono aggirarsi nelle 
sagrestie, cd ivi ridere e ciarlare, come farebbero nel foro, e nelle 
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pubbliche piazze ; e la indegnità di coloro, che mentre indossano le 
sacre vesti , proferiscono parole inutili ed indecenti con persone se- 
colari, ed in line l’atto sacrilego di quegli, clic strapazzano e gilta- 
no i sacri arredi, come se fossero di peggior condizione delle vesti 
ordinarie. Lungi dunque in ogni tempo da voi nel luogo sacro que- 
sti, ed altri difetti da Dio, e dalla Chiesa detestati, e vi esorto, al- 
lorché i doveri di religione vi obbligano ad entrarvi, sulle prime a 
meditarne la santità, ed i misteri , che vi si racchiudono per essere 
ognora compresi da pietà cristiana , da profondo rispetto , e da re- 
ligiosa venerazione. 

Ma è ormai tempo, che seguiamo il sacerdote, che con passo gra- 
ve e maestoso , vestito de’ sacri paramenti sorte dalla sagrestia per 
recarsi all’altare. Fermiamoci ancor noi, ove devesi compire ilgrau 
sacrificio dell’ Uomo-Dio, ma però con una fede pura, ed illumina- 
la , viva, ed attiva, che possa santificare le nostre offerte, c consa- 
grare la nostra obblazione, una col sacerdote. Facciamo attenzione 
sopra tutte le cerimonie, ed i riti, che vi si praticano, per capirne 
il significato, e l’oggetto , che formeranno le materie delle seguenti 
istruzioni. 


DAL PRINCIPIO DELLA MESSA SINO A LL* INTROITO. 

Giunto il Sacerdote su l’altare, il ministro, situato nella parte si- 
nistra il messale , accende le candele. Quest’ uso a noi deriva dai 
primi secoli della chiesa, allorché i Fedeli a cagione delle persecu- 
zioni costretti a rifugiarsi nei luoghi oscuri erano obbligati ad ac- 
cendere dei ceri , e delle lampadi per essere illuminati , mentre si 
celebravano i santi misteri. Presso i Giudei un numero maggiore di 
lumi era segno più brillante di gioja. Quindi la Chiesa ha conser- 
vato lo stesso uso , benché non vi fosse la stessa necessità , ed un 
antico autore in poche parole ce ne assegna il motivo, dicendo: «noi 
) non celebriamo giammai la messa senza lume, non già per discac- 
j ciare le tenebre essendo pieno giorno , ma bensì per avere un 
j simbolo della divina Luce , che rendiamo presente all’ altare per 
s mezzo del Sacramento , che vi operiamo , senza della quale ve- 
» dremo sì poco in pieno inerigìo, come nella più tenebrosa notte » . 
Sicché i ceri ci avvertono, che essendo stati altra volta nelle tene- 
bre , siamo illuminati in G. C. e che dobbiamo considerarci come 
figli di Luce per mezzo delle azioni di carità , di verità e di giu- 
stizia. 

Dopo ciò , il sacerdote , situato il calice nel mezzo dell’ altare , 
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portasi alla sinistra per aprire il messale. Quest’ operazione a lui si 
appartiene, e non ad altri , poiché spetta all’agnello di Dio , che il 
sacerdote rappresenta , aprire il libro dentro e fuori sigillato , che 
vien figurato dal messale, ripieno de’divini misteri. Indi disceso dal- 
l’altare dà principio col segno della Croce con cui s’invoca il soc- 
corso della Trinità Sacrosanta , dicendo : in nome del Padre , del 
Figlio, e dello Spirito Santo : in nome del Padre, che si è degnato 
inviare il suo Figlio per essere sacrificato, e si c benignalo di farlo 
offrire pel ministero de’ sacerdoti : in nome del Figlio, che si è vo- 
lontariamente immolato, e ci ha associati al suo Sacerdozio : in no- 
me dello Spirito Santo per mezzo di cui si è il Figlio offerto , ed in 
virtù del quale noi partecipiamo di questa vittima. In nome del Pa- 
dre , a cui offeriamo ; in nome del Figlio, che offeriamo ; in noine 
dello Spirito Santo pel quale offeriamo il sacrificio. 

Fatto il segno della Croce il sacerdote alternativamente col po- 
polo rappresentato dal chierico, o dal ministro, recita il Salmo 42. 
Judica me Deus. Questo Salmo fu composto da Davide allorché 
fuggiva la persecuzione di Saulle. Egli tra le angustie delle tribu- 
lazioni prendeva coraggio nel suo cuore, e concepiva una santa al- 
legrezza nella speranza di ritornare in Gerusalemme , ed offerire a 
Dio nel suo tempio i consueti sacrificj. Con questi pensieri si dispo- 
ne ancora il sacerdote per entrare nel Santo de’ Santi. Il ministro 
gli risponde, perchè è anch’egli animato dalla stessa confidenza. Se- 
condo poi il rito introdotto dal Pontefice S. Damaso per tutt’i Sal- 
mi, si chiude anche questo col Gloria Padri', inno di glorificazione 
istituito ne’ tempi apostolici, ed a cui il Concilio Niceo aggiunse la 
seconda parte , Sicul erat, per confondere vieppiù gli eretici Aria- 
ni. Da ciò , che si c fin qui detto si rileva il motivo , per cui nelle 
messe de’ morti si tralascia l’indicato Salmo, poiché esprimendo es- 
so una spirituale allegrezza , non può convenire col lutto. 

Ma chi potrà mai credersi degno d’accostarsi a Dio, ed offrirgli 
un si augusto sacrificio ? il sacerdote quindi di ciò ben persuaso si 
premura d’invocare il suo aiuto, dicendo : adjutorium nostrum , e 
per vieppiù purgare la sua coscienza da ogni macchia veniale, fa a 
Dio la sua confessione, alia Vergine, ed ai Santi, ed al popolo, di- 
cendo: Confiteor, con cui protestasi innanzi al Cielo, ed alla terra, 
ch’egli si riconosce colpevole di molti peccati, c nel tempo stesso al 
pari del Pubblicano si batte il petto in segno di contrizione. Il mi- 
nistro ripete anch’esso il Confiteor per disporsi al gran sacrificio, e 
risponde al sacerdote, il quale prega al Signore, che gli dia con un 
s uo sguardo la vita ; che gli mostri la sua misericordia, ch’csaudi- 
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sca le sue preghiere con quelle parole i Deus tu conversus, Osten- 
de nobis Domine, Domine exaudi d il tutto poi termina con dire : 
« Dominus vobiscum » con cui prega il sacerdote pel popolo, affin- 
chè abbia l’effetto di quanto ha a Dio domandato. Il popolo poi, per 
mezzo del suo ministro risponde: et cim spiritu tuo, con cui fa in- 
tendere ch’egli prega lo stesso pel sacerdote. Sicché egli è questo un 
saluto , che indica la scambievole unione de’ sentimenti. Detto ciò 
sale il sacerdote su la pradella delimitare, dicendo : aufer a nobis , 
vale a dire, sicgue a pregare il Signore, che gli cancelli i peccati , 
c che Io faccia degno di entrare nel Santo de’ Santi con purità di 
mente , e di cuore. Indi bacia 1’ altare intimando una pubblica pre- 
ghiera « Oramus te Domine j . Questo bacio significa l’unione del Sa- 
cerdote con G. C. di cui è tipo l’altare, e soggiunge ch’egli brama 
di unirsi a lui, come le membra al suo capo, e come sono in carità 
perfetta a lui uniti quei Santi, le reliquie de’ quali riposano nell’ al- 
tare istesso. 

Dopo siffatte preghiere il sacerdote nelle messe solenni benedi- 
ce l’incenso, e con esso profuma l’altare per vieppiù elevare il cuo- 
re a Dio, c raddoppiare il fervore delle obblazioni. Questo incensa- 
mento è di un uso antichissimo, essendo stato l’incenso sempre pre- 
so per una viva espressione delle preghiere , che s’inalzano verso 
Dio, come un dolce profumo, cd un segno delle nostre interne dis- 
posizioni ; poiché siccome l’incenso s’inalza per l’attività del fuoco, 
cosi le nostre orazioni, che sono i desiderj del nostro cuore non an- 
dranno mai sino a Dio , se non sono animate dal fuoco del Divino 
amore. Di più, l’incenso che tutto bruciasi indica col suo olocausto 
il sacrificio intiero di tutto noi stessi alla Divina Maestà. Questo in- 
censamento, allorché dirigesi alla Croce è un atto di latria, quando 
porgesi alla Vergine è un atto di iperdulia , ed allorché dirigesi ai 
Santi , od all’ Immagini è un atto di dulia ; agli uomini viventi poi 
si dirige l’incenso per indicare un rispetto , o venerazione umana , 
con cui la Chiesa onora i suoi Fedeli non iscomunicati. Nel senso 
mistico questo incensamento rappresenta l’ingresso del Figliuol di 
Dio rimanalo, che fu pieno dell’odore di tutte le grazie. Ma compia- 
cetevi osservarne ancora i particolari. Incensa il sacerdote dopo la 
Croce la parte superiore dell’altare per tre volte nel lato sinistro, 
per adombrare i Prelati, cd i Pastori che nel popolo Ebreo risplen- 
derono nella Chiesa di Cristo , quali furono gli Apostoli , ed altri 
Santi. Nel medesimo lato incensa l’altare per designare ai Fedeli , 
che nel popolo stesso crederono in Cristo , ed ora sono nel godi- 
mento delle sue glorie , e quindi incensa la parte istessa inferiore 
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per significare gli uomini viventi, che usciti dallo stesso popolo han- 
no abbraccialo la vera fede. Indi passa al lato destro, e nel modo 
stesso incensa la parte supcriore , ove sono i candelieri per signifi- 
care i Prelati, cd i Pastori che usciti dal popolo gentile, sono stali 
gli ornamenti della Chiesa. Con altri tre tiri s’incensa l’altare per fi- 
gurare quei fedeli , che dal gentilesimo vennero alla vera credenza 
ed ora godono in Cielo. In fine con tre altri tiri s’incensa la parte in- 
feriore per significare i Fedeli esistenti sopra la terra. Si adoprano 
poi questi triplici incensamenti per indicare l’onor dovuto alia Tri- 
nità Santissima, e per significare che i credenti sortiti dall’uno , e 
l’ altro popolo sono stati a Dio consacrati per mezzo del battesimo 
fatto in nome della stessa Trinità. Oltre ciò, incensandosi i late- 
rali di ambi i corni dell’Altare, in cui vengono figurati i Catecume- 
ni , il sacerdote fa soltanto un doppio tiro per significare, che non 
sono stati essi ancora santificati per mezzo del battesimo in nome 
della Triade SS. Sicché con questo incensamento si vuol figurare, 
come la Chiesa si militante , come trionfante abbia ricevuto il buon 
odore di grazie e di virtù pei meriti di G. C. 

Ma per non ignorare alcuni riti particolari , stimo qui farvi av- 
vertire che i P. Certosini, Domenicani, e Carmelitani tralasciano il 
Salmo 42 ed in sua vece recitano versetti di altri Salmi, c che la 
forinola del loro Confiteor è più breve, benché nella sostanza sia la 
Btcssa. Essi hanno conservato in ciò l’antico rito, in cui non recita- 
vasi il detto Salmo, che fu introdotto dal rito Romano nel VII , od 
VILI secolo della Chiesa. 

DALL INTROITO SINO all’ EVANGJELO. 

Dopo il bacio dell’ altare portasi il sacerdote nella sinistra parte 
per leggere l’introito. Nell’altare la destra , c la sinistra si prende 
dal Crocifisso , e si dicono ancora in cornu Epistolae , et in cornu 
Evangelii. Questo introito , che in alcuni messali dicesi Ojficium , 
ordinariamente si compone da uii’anlifona, da un Salmo, e dal Glo- 
ria Patri, e fu chiamalo cosi , o perchè è il principio della messa , 
o perchè si cantava dal coro quando il sacerdote portavasi all’altare, 
come praticavasi prima del XIV secolo , poiché dopo quest’ epoca 
fu anche il sacerdote obbligato a recitarlo per capirne con più chia- 
rezza il senso, che alle volte si rendea oscuro pel canto. S. Gregorio 
Magno ne fu l’autore. Ho detto già , che ordinariamente compone- 
ssi di un Salmo, perchè ve ne sono altri pochi, che dicousi irrego- 
lari, come quello del santo Natale « Puer tutina est noòis » ■ Quello 
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dell’ Ascensione « Viri Galilei ». Quello dello Spirito Sauto « Spi- 
ritus Domini » . Quello della Beata Vergine « Salve Sancla 1‘arens » , 
e qualche altro. 

Ne’ primi tempi questo Salmo si recitava intiero, ed ora se ne ac- 
cenna un qualche versetto, e ciò si pratica per dinotare i desiderj , 
e le preghiere dei Santi Padri del vecchio Testamento in chiedere 
il sospirato Messia. 

Terminato l’introito recita il sacerdote in mezzo dell’altare Kyrie 
eleison, Kryste eleison ecc., vocaboli Greci, che significano Signo- 
re, abbiate pietà di noi, G. C. abbiate pietà di noi. San Silvestro Papa 
volle che si ripetessero anche dai Latini per far conoscere l’unione 
delle due Chiese. Noi ancora troviamo nella messa alcune parole E- 
braiche, come Amen , che vuoi dire ; cosi sia; alleluja , che vuol dire 
lodate Dio , Sabaoth , che vuol dire Dio degli eserciti ; Hosanna, 
che significa, gloria a Dio, per indicare essere la stessa Chiesa prima 
d'Ebrei , e di Greci , e poi di Latini. Anticamente questa preghiera 
ripelevasi ad arbitrio del sacerdote; ma ora alternativamente col mini- 
stro nove voile, dicendosi tre volte Kyrie eleison, tre volte Kryste elei- 
son, e tre volte Kyrie eleison, per riferirle tre volte al Padre, tre volte 
al Figlio , e tre volte allo Spirito Santo. In fine si aggiunge Kyrie 
eleison, perchè le tre Divine Persone sono un solo Dio. Diconsi an- 
cora nove volte per imitare il canto dcgl’Angeli , che compongono 
nove cori. Da ciò facilmente si rileva , che ogni Cristiano , che as- 
siste al Sacrificio deve ripetere le preghiere istesse con euorc con- 
trito, ed umilialo. 

Dopo il Kyrie siegue la Doxologia, ossia discorso di gloria, che 
comincia con le parole cantate dagli Angioli sopra la grotta di Bet- 
telein nella nascita del Salvadore. Chi poi abbia soggiunto il resto 
s’ignora. E certo però, che ne’ primi tempi dicevasi il Gloria dopo 
il Kyrie dai soli Vescovi nelle Domeniche, ed altre feste dell’anno: 
e dal resto de’ sacerdoti nel solo giorno di Pasqua di Resurrezione. 
Ma col progresso di tempo si disse indifferentemente in tutto l’ an- 
no, eccelli alcuni giorni segnati nella rubrica ; giorni eioè di lutto, 
c di penitenza, come nelle messe de’ morti, nellevigilie, e dalla set- 
tuagesima sino a Pasqua, poiché quest’inno è un eantico di giubilo, 
e di solennità. Qui giovami farvi ora avvertire elio se nell’ indicata 
Doxologia noi ringraziamo Iddio per la grande sua gloria, dicendo: 
yratias ayi/mts tibipropter maynam gloriami tuam , non dobbiamo 
intendere, ohe a Dio si aggiunga un qualche grado di gloria, quasi 
che non gli fosse essenziale ; ma dobbiamo riflettere, che nelle di- 
vine scritture alcune volte promiscuamente si prendono lo voci gra- 
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zia , misericordia , e gloria di Dio. In fatti , scrivendo S. Paolo ai 
Romani così loro dice : omnesenim peccaverunt, et egent gloria Dei. 
Quindi noi ringraziamo qui il Signore por la misericordia usataci , 
che tanto è a lui gloriosa. 

Dopo il Gloria il Vescovo rivolto al popolo dice Pax vobis , sia 
con voi la pace, ed il sacerdote dice Dominus vobiscitm, sia con voi 
il Signore. Queste parole sono saluti , che indicano la spirituale u- 
nione tra il sacerdote ed il popolo. Ora spetta al Vescovo dire/?oar 
vobis, perchè imita G. C. , la cui persona egli rappresenta , quan- 
do salutò gli Apostoli dopo la Resurrezione con dar loro la pace. 
Ma nel resto della messa dice poi Dominus vobiscum , per far co- 
noscere ch’egli è dell’ordine sacerdotale. Ma poiché le parole pax 
vobis, sono troppo solenni, perciò non diconsi nei giorni di tristez- 
za, de’ digiuni, e di penitenza. 

Indi siegue la colletta. Questa voce, vale lo stesso che collectio , 
cd ha avuto varj signiGcati. S. Paolo nelle sue lettere la usa per 
esprimere il danaro raccolto dalla carità de’Fedeli. Si prende an- 
cora per la pubblica preghiera di un popolo radunato. In fine si- 
gnifica l’orazione, che fa il sacerdote pria di leggere l’epistola nella 
messa , perchè egli come pubblico ministro raccoglie allora i voti , 
e le preghiere del popolo , per presentarli a Dio , e mercè l’ inter- 
cessione della Vergine, e de’ Santi chiede le grazie opportune, che 
opera di ottenere mediante i meriti di G. C. che sono d’infiuito va- 
lore. In questo scuso prendiamo qui la voce collecla. 

Ne’primi tempi il Diacono ordinava , che il popolo pregasse ge- 
nuflesso, per cui diceva Jlectamus genua, e dopo qualche interval- 
lo , dato luogo alla preghiera , diceva che si alzasse coffa parola le- 
vate. Ora ne vediamo un vestigio nelle messe dei giorni di digiuno, 
e la rubrica prescrive che il diacono dica Jlectamus genua , ed il 
suddiacono soggiunga bentosto levate. 

Dopo la colletta il sacerdote legge l’epìstola , indi il graduale, il 
Responsorio, l 'AUelttja, il Tratto, ed alle volte la Segucnza. 

1° L’Epistola alle volle è degli Apostoli, ed alle volle è tratta «lai 
Profeti , per indicare «die il Sacramento dell’ Eucaristia essendo un 
mistero di fede richiede dal cristiano per bene appnrecchiarvisi la 
dottrina del Profeti, e degli Apostoli. Ne’primi tempi delia Chiesa 
cantavano l’epistola i Lettori ; ina «lopo l’ Vili secolo in virtù della 
loro ordinazione spettò questo officio ai Suddiaconi, e può cantarla 
anche un Accolito, ma però senza manipolo. Nel senso mistico l’Epi- 
stola dinota l’ officio del precursore Battista, che preparò le vie per 
la predicazione del Vangelo. 
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2° Dopo l’Epislola si logge il Graduale, così dello, perchè can- 
lavasi dal Coro , mentre il Diacono saliva i gradini del Pulpito per 
leggere l’ Evangelo, affinchè quel tempo non Tosse rimasto ozioso. 
Nel senso mistico , il Gradualo dinota il progresso nella vita spi- 
rituale. 

3° Il Responsorio , è così detto, perchè dicevasi alternativamente. 

4° L ’ yllleluja è una voce di giubilo , c di allegrezza , e significa 
lodate Dio. Quindi è che si tralascia dalla Seltuagcsiraa sino al Sab- 
bato Santo nelle Messe delle ferie , nell’ Avvento , e nelle Vigilie, 
in cui si digiuna, perchè tempi di lutto , e di penitenza. S. Giovan- 
ni nella sua misteriosa Apocalisse udì in Cielo un Coro di Angioli, 
che cantava Alleluja. Quindi si può conchiudere, che questo can- 
tico di lode ha avuto dal Cielo la sua origine primiera. 

5° Lcggesi in alcuni tempi anche il Tratto , così detto , perchè 
cantavasi con eslenzione, ed asprezza di voce, e con prolissità di pa- 
role. Es 60 dinota un gemito spirituale di penitenza. 

6° La Seguenza , è quel Ritmo , in cui non si osserva la rigoro- 
sa legge del metro, ed è cosi detta, perchè leggesi dopo l’Epistola. 
Essa venne aggiunta in poche feste dell’ Anno per indizio di giubi- 
lo maggiore. Quattro sono le Scguenze , di cui fa uso la Chiesa Ro- 
mana • Quella cioè della Pasqua Victima Pasquali composta nel se- 
colo XI da Roberto Re di Francia: quella della Pentecoste Veni 
Sancte Spirìtus composta da Ermanno Contralto nello stesso XI 
Secolo: quella Lauda Sion nel giorno del Corpus Domini, compo- 
sta dall’ Angelico Dottor S. Tommaso : quella finalmente de’ Mor- 
ti , Dies irne, di cui si fu Autore il Cardinale Ursino , o Francipa- 
ni dell’ Ordine Domenicano , che mori nel 1294. Qualche altra Se- 
guenza è piuttosto particolare di qualche ordine Religioso. 

Pria però di chiudere questo articolo non vi rincresca avere qual- 
che altra notizia, che riguarda sì l’ erudizione, come la morale. In 
primo luogo è da sapersi , che i Certosini , i Carmelitani, ed i Do- 
menicani dicono il Dotninus vobiscum , il Kyrie , ed il Gloria nel 
Corno dell’ Epistola , ed in ciò hanno essi conservalo 1’ antico rito 
della Chiesa- 

In secondo luogo è da notarsi , che il Sacerdote selle volte sa- 
luta il popolo con dire: Dominus vobiscum , per escludere , come 
spiega Innocenzo III, i sette vizj capitali, e per avere dal Signóre la 
grazia settiforme. Che se poi non si volta al popolo , dicendo : Do- 
minus vobiscum dopo il Conjìteor, c qplla Prefazione, ciò avviene, 
perchè in quel tempo egli era tutto occupato a purgare l’Anima sua 
ed in questo è egli lutto intento al Sacrificio. 
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Si avverte ancora in terzo luogo , che dopo l’introito il Sacerdote 
è obbligato a dire il Kyrie , ed il Gloria nel mezzo dell’altare; indi 
dalla sinistra fa passare il messale alla destra. La ragione di tutto 
ciò si è , perchè accingendosi i fedeli dopo l’ introito a fare le loro 
offerte, che deponevano nella sinistra parie, era il Sacerdote astretto 
a lasciarvi il luogo conveniente, e continuare le sue funzioni in mez- 
zo dell’altare : quindi toglievasi il messale , che poteva essere d’im- 
barazzo. Nel fine poi della messa , dopo la Comunione, portavasi 
di nuovo il messale alla sinistra, perchè il Suddiacono apparecchiar 
doveva il Calice per recarlo in Sagrestia. Nel senso mistico poi pos- 
siamo dire, che la parte dell’ Epistola dinota gli Ebrei , che furono 
chiamati i primi, e quella del Vangelo indica i Gentili, che vennero 
alla fede dopo la riprovazione di quegli, ed il ritorno poi del messale 
alla sinistra significa la conversione degli Ebrei, che dovrà una volta 
avvenire. 


dall’ evangelo smo all’ offertorio. 

Essendo l’Evangelo la parola di Gesù Cristo, ch’egli ha dettata, e 
che ha fatto scrivere per la istruzione di tutti gli uomini presenti non 
solo, ma di tutte ancora le generazioni future, fin dai tempi degli 
Apostoli si è letto sempre nella messa l’Evangelo. Che se poi leggia- 
mo in S. Gregorio , che gli Apostoli consagravano dopo aver detto 
il Pater nostcr , ciò deve intendersi dei tempi , ne’ quali non era 
scritto l’ Evangelo , secondo la comune opinione di tutti gli eruditi. 
Nei primi secoli però era esso letto dai Lettori , e col progresso del 
tempo si lesse od alta voce dal Diacono per l’onore , e rispetto, che 
devesi alla Divina parola. Ora il Sacerdote egualmente che il Dia- 
cono pria di leggere l’Evangelo in mezzo dell’ Altare pregano il Si- 
gnore , dicendo : » Manda Cor meum ecc : cioè , purificate, o Dio 
» Onnipotente , il mio cuore , le mie labbra , voi che avete purifi- 
» cato con un carbone ardente le labbra del Profeta Isaia ; degna- 
» tevi accordarmi la stessa grazia per effetto di una misericordia , 
j che non mi è dovuta , affinchè possa io annunciar degnamente il 
» vostro Santo Evangelo » . Questa preghiera annuncia già e l’ im- 
portanza della sacra funzione, e la grandezza di questa cerimonia. 
Ma pur troppo interessante poi è lo spettacolo , che presenta il Dia- 
cono col Libro dal Vangelo sili petto , allorché genuflesso innanzi 
al sacerdote chiede la benedizione del passo, che va a dare, dicen- 
do: labe Donine benedicere. Egli usa la voce Domite , perchè non 
s indirizza a Dio, ma al sacerdote, affinchè preghi per lui. H sacer- 
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dote al contrario, che volgesi direttamente a Dio, dice Jule Domi- 
ne. Sicché il Domiime appartiene esclusivamente a Dio, ed il dimi- 
nutivo domnus può darsi anche alle creature. In fatti nella Litania 
della Chiesa noi diciamo Domnum Apostolicum , ed intendiamo il 
Pontefice Romano. Il sacerdote celebrante risponde al Diacono , 
che ha chiesto di essere benedetto t II Signore abiti nel' vostro cuo- 
» re , ed il suo spirito riposi sulle vostre labbra , affinchè annun- 
» siate il suo Evangelo col rispetto eh’ esige , e con le disposizioni, 

» ch’egli vi prescrive » . Allora porta il Diacono il Libro degli Evan- 
geli , ove deve cantarlo , preceduto da quei , che portano l’incen- 
so , ed i Ceri accesi , ed egli lo incensa nel mezzo , a destra ed a 
sinistra. L’ incenso già benedetto , ed il profumo , che n’esala in- 
dica il buon odore , che Dio sparge ne’ cuori per mezzo della sua 
santa parola. I ceri accesi non solamente significano , che Gesù 
Cristo è la vera luce , che illumina tutti colla predicazione del suo 
Evangelo , ma dinota ancora la interna gioja , che deve animare 
ogni Cristiano in ascoltarlo. Intanto tutto il Popolo sta in piedi per 
segno di pronta ubbidienza ai comandi del Signore , ed il Diacono 
come anche il Sacerdote nel dire Initium , o Sequentia Sancii Evan- 
gelii fa un segno di Croce sul Libro , e con la Croce segna la 
fronte, la bocca , ed il petto , e quindi prosieguo la lettura , dopo 
di che bacia il libro. 

Diamo una breve spiegazione delle azioni enunciale. Segnasi sulle 
prime il Libro per dimostrare esser quello il Libro del Crocifisso. 
Segnasi ancora la fronte per indicare , che niuno deve vergognarsi 
di professar 1’ Evangelo. Fassi poi lo stesso segno nella bocca , e 
nel petto , perchè le massimo evangeliche esser debbono impresse 
nel cuore , e manifestate colla voce. In fine bacia il Sacerdote il 
Libro pel culto , ed adorazione di quello , di cui sono le parole re- 
citato. Anzi anticamente si faceva baciare dal Clero, e dal popolo : 
ma oggi non è più in uso , e la rubrica soltanto prescrive , che so 
il Papa , od un Cardinale , o l’ Arcivescovo , ed il Vescovo nella 
propria residenza trovasi presente nella Messa , il Sacerdote deve 
far baciare ad essi l’Evangelo. Terminata questa lettura, sulle pri- 
me si rispondea dal Ministro Amen , in segno di affermazione : di 
poi si disse : Deo gralias , per ringraziamento .• ed ora Laus libi 
C/iriste. 

Dopo L’ Evangelo i Parrochi, e quei che hanno cura di Anime, 
in adempimento de’ loro inportanti doveri, debbono fare il Sermone 
con cui viene istruito il popolo sulle massime Evangeliche , per ba- 
sare sempreppiù la di lui fede, e dirigerci.! di lui morale. Indi si- 
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recita il Credo , eh’ è «1 Simbolo del Cristiano. Quello , che «licesi 
ora nella messa è il Simbolo formato nei due Concilj Niceno con- 
tro di Ario , che attaccò la Divinità di Gesù Cristo , e Costantino- 
politano contro Macedonio , che aveva attaccato la Divinità dello 
Spirito Santo. Nel rito detto Mozzarabico , cioè de’ Cristiani nelle 
Spagne , allorché quei Regni erano invasi dagli Arabi , è prescrit- 
ta , che il Credo si canti dal Sacerdote , dal Coro , e dal popolo 
dopo il Canone, per far conoscere che al Sacramento dell’Eucaristia 
si presta quella stessa fede, che noi tributiamo all’Unità , alla Tri- 
nità di Dio , ed alla Incarnazione del Verbo Eterno. Noi però se- 
guiamo la liturigia Romana , che lo fa recitare dopo 1’ Evangelo. 
E qui il Dottore Angelico ci assegna il motivo perchè non in tutte 
le messe si dice il Credo. 11 popolo , cosìegl'inscgna, è abbastanza 
istruito dalle parole dell’ Evangelo , e perciò non ha bisogno di ripe- 
tere quel Simbolo ch’egli appieno conosce. Ma dicesi però in al- 
cune Feste , in cui se ne fa speciale menzione , come sono quelle 
della Beatissima Vergine , degli Apostoli , dei Dottori ecc : che o 
fondarono , o sostennero la Fede. 

Qui stimo necessario avvertire , che terminato il Sermone finiva 
la messa detta de’ Catecumeni , e che dal Credo cominciava quella 
de’ Fedeli , detta messa de’ Sacramenti. Ma per maggiore intelli- 
genza di ciò , fa uopo sapersi , clic negli antichi Canoni Peniten- 
ziali distinguevansi quattro specie di Penitenti. Alcuni si dicevano 
Flentes , altri Audienles , altri Prostrali , ed altri Consistentes. I 
primi stavano fuori le porte del Tempio colle divise di lutto , e di 
penitenza per piangere i loro peccati , e raccomandarsi alle altrui 
preghiere. Il secondo , ed il terzo celo era dentro il Tempio , ma 
in luogo distinto , ov’ erano ancora i Catecumeni , e gli Energume- 
ni. Ora questi penitenti della seconda , e terza classe una coi 
Catecumeni , ed Energumeni erano mandati via dopo la predica 
dalla voce del Diacono , ed essi dopo la benedizione impartita loro 
dal Sacerdote , «ni una preghiera proporzionata al loro stalo , si riti- 
ravano con umiltà , ed in silenzio. Prese questa parte il nome di 
messa de’ Catecumeni , perchè erano questi di maggior numero. I 
Penitenti in fine della quarta Classe restavano sino all’ ultimo della 
messa, ma non potevano però partecipare dell’Eucaristia. 
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Sino alla Lavanda delle mani. 

Propriamente dicesi Offertorio quella parte della messa dopo l’ E- 
vangelo , od il Credo sino al Prefazio. Nel inessale romano evvi 
un’Antifona, che porta il nome di Offertorio, perchè in questo tem- 
po facevansi appunto le offerte del pane , e del vino per 1’ uso del 
sacrificio , e di altre cose ancora pel sostentamento de’ sacerdoti . 
Prima del IV Secolo queste Offerte si ricevevano senza canto; ma 
nei tempi di S. Agostino nella Chiesa di Cartagine si cominciò a 
salmeggiare in questa parte della messa , e si disse Offertorio. Al 
presente é rimasta una qualche porzione di Salino , che ritiene lo 
stesso nome. Questa offerta si è sempre creduta necessaria nel sa- 
crificio , poiché esso richiede essenzialmente tre cose : un popolo 
che offre, un sacerdote che immoli la Vittima offerta dal popolo , 
c la partecipazione del sacerdote , e del popolo alla Vittima immo- 
lata. Sicché la prima parte del sacrificio ò l’offerta. In effetti nei sa- 
crificj dell’antica legge, onerano figure di quello della nuova, il po- 
polo offriva la Vittima, che doveva essere scannata. Ma poiché nei 
nostri altari la vittima da immolarsi è lo stesso Gesù Cristo, e que- 
sta non può aversi se non in virtù della consccrazione, perciò il po- 
polo offre il pane, ed il vino nelle mani del sacerdote affinchè con- 
sacrando esso siffatte materie possano i fedeli partecipare al sacri- 
ficio. Egli è vero che al presente non si veggono queste offerte , 
ma non perciò sono esse in disuso. Il popolo se espressamente c 
distintamente non offre ora le materie del sacrificio, egli indiretta- 
mente le offre , avendo donato dei beni alle Chiese , e fondati i Be- 
neficj , affinchè gli Ecclesiastici si provvedessero del necessario ; e 
quindi è sempre vero , che la pronazione del sacrificio è quella del 
popolo , c che perciò nel Sacrificio della messa egli si sacrifica col 
sacerdote. 

Giacché è qui parola dell’ Offertorio , mi giova farvi osservare , 
che nella messa de’morti evvene uno a modo di Responsorio co’snoi 
versetti. Ivi si prega il Signore, che liberi le Anime dalle fauci dei 
Leoni, dal profondo Lago, dal Tartaro, e da altre pene, c che l’Ar- 
cangelo S. Michele le conduca nella eterna luce del Paradiso. Qtic- 
ste varie espressioni debbonsi intendere del Purgatorio , e non già 
dcH’Iiifcrno, ove non v’ha speranza di salute , ubi nulla est redemptio. 
Da ciò dunque facilmente rilevasi , che queste messe , o dovevansi 
dire nell’ agonia del moribondo , o la Chiesa doveva considerare le 
Voi. ir. a 
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anime prossime ad uscire dai loro corpi , benché già esisienti nel 
Purgatorio, appunto come in tempo dell’ Avvento essa si unisce coi 
Profeti per chiedere o sospirare la venuta del Messia con quelle 
voci : Rorate Coeli de super : emitte Agnum Domine ec. Benché sia 
già nato , c sia morto il Redentore. 

Recitato l’OfTerlorio il Sacerdote scopre il Calice, prende la Pa- 
tena coll’Ostia, ed elevandola con due mani alza gli occhi , indi gli 
abbassa, e dice: Suscipe Sancte Pater ec. cioè « ricevete, o Padre 
» Santo , Onnipotente, ed Eterno Dio, qnest’Oslia immacolata, che 
i) io vi offro, io, che sono vostro indegno servo, a voi che siete mio 
j Dio , vivo e vero , pei miei peccati , per le mie offese , e per le 
t> mie negligenze , che sono innumerevoli , per lutti gli astanti , e 
» per luti’ i fedeli cristiani , vivi c morti, affinchè sia essa profigua 
» a loro, ed a me per la salute, e per la eterna vita. Amen ». Qui 
il sacerdote chiama l’Ostia immacolata, perchè questa preghiera si 
fa in nome di Gesù Cristo , che fra poco dev’ essere sotto le specie 
di quel pane. Compilo ciò, fa un segno di croce colla Patena, posa 
l’Ostia sul Corporale, c pone sotto di esso la Patena. Questo segno 
indica , che l’Ostia si colloca sopra la Croce, ove l’Eterno Figlio si 
offri al Padre per la salute del Mondo. , 

Dopo ciò si apparecchia l’offerta del Calice, e sulle prime il Sa- 
cerdote mette in esso il Vino, e poche goccie di acqua, e nella messa 
solenne s’ infonde il vino dal Diacono , c la detta quantità di acqua 
dal Suddiacono. Le gocce di acqua dd Calice indicano il Sangue, 
ed acqua , che scaturì dal Sacro Costato di Gesù Cristo già morto 
sulla Croce. Significano ancora la unione dd popolo fedde con Ge- 
sù Cristo, e l’ unione della sua Chiesa , in guisa die , siccome il vi- 
no, e l’acqua mescolali formano un sol liquore, così Gesù Cristo, 
e la Chiesa formano una stessa vittima offerta a Dio. 

Secondo poi la tradizione de’Padri, Cristo Signore ndl’ultima-Cena 
consacrò il vino temperato con acqua , poiché così solevano bere 
gli Ebrei , in guisa , che quando dicevasi vino nel Calice , doveva 
intendersi vino misto con l’acqua. Dd resto questa mescolanza è di 
precetto Ecclesiastico , e non Divino ,' poiché non vi è verun co- 
mando speciale di Cristo. E qui però d’avvertirsi , che il Sacerdote 
non benedice il vino, ma l’acqua , poiché quello rappresenta Gesù 
Cristo fonte di tutte le benedizioni , e questa figura il popolo , che 
dev’ essere benedetto , e non potrebb’esserlo , se non con la uuione 
con Gesù Cristo. Intanto poi uelle messe de’ Morti non viene l’ ac- 
qua benedetta, perchè le Ànime del Purgatorio quantunque conser- 
vano ancora l’ unione con l’Uomo Dio, non possono però meritare 
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Dopo ciò offre il Sacerdote il Calice , e non «sa la voce singo- 
lare , come 1’ anzidetto Suscìpe , ma la plurale OJJcrimus , poiché 
il Popolo anche offre , e prega con lui. Nelle messe solenni poi il 
Diacono, che rappresenta il popolo, ed è il suo deputato presso del 
sacerdote , come il sacerdote lo è presso Dio, parla col sacerdote , 
alza il Calice , e recita con lui la preghiera: Noi vi offeriamo. Ap- 
pellasi questo Calice Salutare , cioè Calice di Cristo , avendo Egli 
comandato , che si offerisse. 

Dopo 1* oblazione del Calice il sacerdote profondamente inchi- 
nato colle mani giuute sopra 1’ altare prega umilmente , dicendo: 
In spirito humililatis , vale a dire: « noi ci presantiamo innanzi a 
» Voi con spirito umiliato, e con cuore contrito; riceveteci Signore, 
Jt e fate che il nostro sacrificio si compia oggi in tal guisa in vostra 
j presenza, che vi sia accetto, o Signore , Voi che siete il nostro Dio n . 
Con questa preghiera si chiede, che siccome l’Ostia già offerta de- 
ve cambiarsi in corpo, siccome il vino in Sangue del Signore , cosi 
desideriamo esser noi cambiati , ed offerti a Dio , come un’Ostia , 
che possa piacergli. Ma poiché quest’ opera non può essere , che 
l’ effetto della grazia dello Spirito Santo ; perciò il sacerdote ad imi- 
tazione di Gesù Cristo , che innalzò gli occhi al Cielo per invocare 
POnnipetenza di suo Padre, invoca anch’egli con gli occhi elevati il 
soccorso dello Spirito Santo, dicendo: Veni Sanclificator ec: vale 
a dire: t venite Santificatore Onnipotente, e benedite questo Sacri- 
» ficio preparato per la gloria del vostro santo nome ». Qui v’invito 
a riflettere con S. Isidoro discepolo di S. Giov. Crisostomo. Egli 
ci fa considerare che nel seno di Maria Santissima formossi il corpo 
reale di Gesù Cristo per opera , e virtù dello Spirito Santo , c che 
coll’invocazione del Padre, del Figliuolo, c dello stesso Spirito San- 
to si costituisce il vero , e reale Sacramento del Battesimo , e che 
in fine in tutte le liturgie della Chiesa s’invoca sempre lo stesso Spi- 
rito Divino per la transustanziazione del pane , c del vino nel cor- 
po , e sangue di Gesù Cristo. Quindi conchiude , che se mercè la 
di lui virtù fu il còrpo, e l’anima dell’ Uomo-Dio vero , e reale nel 
seno di Maria, e mercè la di lui invocazione abbiamo un vero Bat- 
tesimo ; uopo è dire, che dalla invocazione istessa noi abbiamo an- 
cora la presenza reale di Gesù Cristo come Vittima Divina nel Sa- 
crificio de’nostri altari. 

Fatte le oblazioni nelle messe solenni il Sacerdote le incensa. 
Ella è questa una misteriosa operazione , che deve attirare tutta la 
nostra attenzione la più seria, ed importante. L’incensamento delle 

oblate nel senso litterale indica, che sono esse dedicatè al Divino 

* 


Digitized by Google 



132 


onore per apparecchiarsi così ad essere consacrate : ma nel senso 
mistico dinota 1’ offerta , che fa Gesù Cristo di sò stesso in odore di 
soavità alla Trinità Santissima. In fatti osservatene le circostanze. 
Sulle prime si fanno tre tiri in forma di Croce sopra le oblate in 
onore del Padre, del Figliuolo , c dello Spirilo Santo; indi tre giri 
circolari intorno ad esse per indicare l’Eternità delle Divine perso- 
ne. Nel primo giro però si dinota il Padre Eterno essenzialmente 
esistente non procedente d’alcuno. Nel secondo del tutto eguale si 
disegna il Figlio Eterno ab eterno generato «lai Padre , ed in virtù 
dell’ eterna generazione del lutto simile al Padre. Il terzo cerchio 
poi si fa con ordine inverso per dimostrare, clic lo Spirilo Santo ab 
derno procede dal Padre, e dal Figlio non per generazione, nè per 
somiglianza formale in virtù di processione, ma per eterna spirazio. 
ne, ed amore scambievole del Padre, e del Figlio. Dopo sitfallo in- 
censamento si prosieguo a porgere l’incenso nel modo detto di sopra. 

DALLA LAVANDA DELLE NANI SINO AL CANONE. 

Dopo l’inccnsamenlo dell’altare nelle messe solenni il Sacerdote 
lava le sue mani. Questa lavanda ha per lui un doppio oggetto , 
poiché non solamente dimostra la purità, che deve aversi nel corpo 
per toccare le immacolate carni di Gesù Cristo , ma molto più an- 
cora la purità, c mondezza di cuore, c santità nelle opere, che sou 
designate dalle mani. Questa abluzione, dice S. Dionigi, non lauto 
si fa per cancellare le lordure del corpo , poiché esse sono state già 
lavale ; ma per mostrare, che l’anima deve purilicarsi dalle meuo- 
mc macchie. Intanto lavandosi le inaui il Sacerdote recita il Salmo 
25 che comincia Lavabo, recitato sempre dalla Chiesa, perchè per- 
fettamente adattato a quest azione. 

Dopo ciò portasi il Celebrante in mezzo dell’Altare , alza gli oc- 
chi, gli abbassa una con le mani , che congiunge per additare l’u- 
miltà, e l'ubbidienza di Cristo e la sua, e dice immediatamente l’o- 
razione , Suscijje Suncta Trinilas , con cui offerisce insieme il pa- 
ne, ed il vino , poiché prima ne avea fatto separatamente l’offerta. 
In questa orazione si rammemora la Passione, la Resurrezione , e 
l’Ascenzionc di Gesù Cristo per esprimere tutto intiero il Sacrificio 
dell’ Uomo-Dio. Ma per maggiore intelligenza di ciò fa d’ uopo ri- 
cordarci, clic nell’ antica legge la vittima pria separavasi, indi si of- 
friva, poi si sacrificava, ed in fine si consumava o con l’olocausto , 
vale a dire , bruciandosi tutta , o con la partecipazione. Tutto ciò 
ebbe il suo compimento nel Sacrificio di Gesù Cristo. Egli nella In- 
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carnazione fu vittima eletta e santificata ; nella nascita fu offerta ; 
fu sacrificata su la Croce ; la consumazione avvenne nella resurre- 
zione, in cui fu assorbito, e consumato quanto poteva esservi di cor- 
ruttibile ; e nell’ Ascenzione la vittima istessa fu ricevuta dal Padre 
in odore di soavità , e collocata «alla sua destra. Intanto ]>oi si fa sol- 
tanto menzione della Passione, della Resurrezione, c delI’Ascctizio- 
ne, perchè in ciò si contiene tutto il Sacrificio. La Chiesa Greca pe- 
rò vi aggiunge anche la Incarnazione , o la nascita del Salvatore 
in coerenza di quanto finora si è dello. 

Nella stessa orazione si prega la Trinità Santissima a ricevere 
l’oblazione in onore della Beatissima Vergine, di S. Giov. Battista , 
dc’Santi Apostoli Pietro, e Paolo, c ditutt’i Santi, perchè s’implora 
così , non già la di loro virtù , come se fosse essenziale , ma la di 
loro intercessione , se mai qualehc mancanza personale nel Sacer- 
dote fosse di ostacolo, e perchè ancora dal Sacrificio di Gesù Cri- 
sto hanno essi ricevuto tutta la gloria , e 1’ onore de’ loro trionfi. 

Se nelle precedenti parti già spiegate abbiamo avuto occasione di 
notare la diversità de’riti di alcuni Ordini Religiosi, prendo anche qui 
motivo di avvertirvi , che questa orazione si tralascia da’ Certosini , 
poiché nell’ XI Secolo in cui surse quest’ Ordine , essi scrvironsi 
del Messale di Grenoble, ove quest’ orazione non v’ era , perchè se- 
paratamente , e non già in unione face vasi l’ offerta del pane , e 
del vino. I PP. Domenicani, e Carmelitani dicono la stessa orazione, 
ma più ristretta, perchè seguirono essi il rito della Chiesa Gallica- 
na , che non olfiriva separatamente il pane , ed il vino , ma unita- 
mente con la (fetta orazione.. 

Finita la preghiera Suscipe eec. , il Sacerdote bacia l’altare, 
«he rappresenta Gesù Cristo per salutarlo prima del popolo verso di 
cui ei si rivolge. Distende le mani, e le riunisce per impegnare gli 
astanti con gesti , e con le parole alla meditazione , e dice con voce 
un poco alta , Orate Fvates vale a dire « pregate o Fratelli , alfin- 
» che il mio Sacrificio , eh’ è anche il vostro , sia grato a Dio Pa- 
io dre Onnipotente j . In questo modo egli invita tutti alla preghie- 
ra , ed al raceoglimenlo avvicinandosi il momento del Sagrificio. 
Il popolo. poi per mezzo del Ministro risponde : Suscipiai Domimi s 
ecc : cioè « riceva il Signore dalle vostre mani il sacrificio iu ono- 
» re , c gloria del suo nome , per nostra utilità , e per quella di 
» tai Ita la sua Santa Chiesa ». Qui il celebrante prende congedo dal 
popolo per non rivolgersi più a lui , dovendo essere lutto intento al 
sacrificio. Anzi nelle antiche liturgie di S. Giacomo , di S. Giov : 
Crisostomo , e di S. Basilio troviamo , che chiudcvansi le porte del 
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Santuario , e si tiravano alcuno cortine intorno all’altare, porcili 
il Sacerdote si rendeva invisibile al popolo. Per questa ragione le 
orazioni , che sieguono diconsi secrete , perchè lette a voce bassa , 
dovendo il Sacerdote conferire allora col solo Dio. Per la stessa ra- 
gione ancora , egli preparandosi al Sacrificio con la prefazione non 
si volta più al popolo, dicendo: Dominus Vobiscum. Questo sileni 
zio del pari indica la inclfabililà dei Santi Misteri , ove i più abili ri- 
troveranno sempre molte cose superiori alla loro intelligenza , e che 
debbono soltanto adorare in silenzio. Ma ammiriamo qui la subli- 
mità augusta di ciò , che ha disposto la Chiesa. Essa colla formola 
del Prefalio fa un nuovo invito a pregare , e poiché l’ Eucaristia è 
un segreto , ed il Sagrificio della messa un mistero , ove per mezzo 
della fede , ed a traverso delle nubi noi ravvisiamo la stessa verità , 
eh’ è Gesù Cristo , ma verità occulta , ed avvolta sotto certi segni , 
non potendo noi possederlo senza velo in questo pellegrinaggio ; 
perciò ci esorta a sollevarci al di là dei sensi , e di tutta la natura , 
per concepire Gesù Cristo sotto le comuni apparenze , e perciò fa 
dire: Sttrsum corda ; indi impegna a ringraziarlo de’ beneficj , co- 
me cosa degna , e giusta , ed a pregarlo , che ci disponga in mo- 
do , che possiamo unire le nostre lodi , con quelle della Chiesa 
Trionfante , e possiamo con i Cori Celesti cantare l’Angelico Tri- 
saggio. Qui si suona il campanello per avvertire gli astanti , che il 
Sacerdote è già per entrare nella grande preghiera del Canone, 
che deve operare la consegrazione del Corpo di Gesù Cristo , af- 
finchè lutti s’ inducano a raddoppiare la loro pietà , rispetto , e di- 
vozione. 

DEL CANONE DELLA MESSA. 

Canone vai lo stesso, che regola, eia Chiesa usa questo vocabolo 
per far intendere esser questa la regola fissa , e stabile con cui 
deve celebrarsi l’ incruento Sacrificio del nuovo Testamento. Dice- 
vasi ancora questa parte azione , poiché in essa si fa il Sacramen- 
to. In elTetti nella orazione , .che comincia communicantes , leg- 
gesi sopra infra actionem per intra actionem , vale a dire : Orazio- 
ne posta entro la parte della messa , che dicesi azione , siccomo 
siamo soliti dire: infra octavam, in vece di intra octavam. Que- 
sto Canone , come c’ insegna il Concilio di Trento è formalo dallo 
parole del Signore , dalla tradizione Apostolica, e dalle Pontificio 
costituzioni , e comincia dalle parole Te igitur Clementissime Pa- 
ter c termina al Pater noster. In esso il Sacerdote entra nel San- 
tuario di ogni Santità, c qual altro Mosè ascende sul monte per 


Digitized by Google 



135 

parlar solo con Dio per trattar con esso gl’ importanti affari dell’ ri- 
mana salute. Perciò egli solleva gli occhi , eleva le mani, indi le 
cougiunge, e profonda mente s’inchina per dinotare l’elevazione in Dio 
della sua mente , e de’ suoi desideri più dell’ ordinario , per unire 
le sue preghiere con quelle di Gesù Cristo e per dimostrare la sua 
umiltà profondissima ad imitazione di quella con cui Gesù Cristo 
pregava. 

. Nel senso mistico il principio del Canone disegna il tempo in cui 
il Signore giunse al Calvario per essere Crocefisso, ed immolato su 
di esso. Qui ci tratterremo , e per averne chiara o distinta idea , lo 
divideremo in più parti, che insieme prese ne formeranno il lutto. 

PRIMA PARTE DEL CANONE. 

Comincia questa prima parte dalle parole Te igitur Clementissi- 
me Pater e termina a quelle Urne igitur oòlationem. Qui è d’av- 
vertirsi , che la parola igitur ha relazione con le antecedenti , con 
cui formano questo senso t Giacché è cosa degna, e giusta , che 
» noi vi ringraziamo , dunque , o Clementissimo Padre vi preghia- 
» mo con profonda umiltà e vi domandiamo per Gesù Cristo vo- 
li stro Figliuolo, nostro Signore, di gradire , e di benedire questi 
» doni, questi presenti, questi sacrifici santi, ed illibati, clie-vi offe- 
li riamo in primo luogo perla vostra Santa Chiesa Cattolica, affinché 
i vi piaccia di darle la pace, di custodirla , e di mantenerla nella 
» unione, e di governarla per tutta la terra insieme col nostro Papa 
* vostro servo , col nostro Prelato , col nostro Re , c con tutti 
» quelli , la di cui credenza è Ortodossa , e che coltivano la Fede 
s Cattolica , ed Apostolica » 

Ora diamo una dilucidazione alle indicate parole del Canone. 
Sulle prime la voce preghiamo esprime l’umiltà del supplicante, c 
quella domandiamo ne dinota la confidenza , e la divozione. Si chie- 
de poi , che gradisca , e benedica , cioè: colla benedizione della 
transustanziazione nel corpo, e sangue di Cristo , questi doni , que- 
sti cioè, che voi ci avete dati, e che noi riceviamo : questi presenti, 
questi cioè , che noi vi offeriamo ( giacché dicesi presente ciocché 
dall’ inferiore si offre ; e dono ciocché si dà dal Superiore ). Questi 
santi saerificj , cioè , queste cose consacrate al Divin culto da sa- 
crificarsi per mezzo della transustanziazione , e cambiamento ; ma 
SagriGcj illibati, cioè immacolati prima, e dopo la consacrazione : 
prima perchè il pane ed il vino debbono essere mondi da ogni mac- 
chia , e dopo perchè saranno il Corpo , e sangue di G. C. Questa 
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voce Latina illibata può ancora signilicarc « non dum libala , sed 
libando » vale a dire , che il Sacrifìcio non è stato ancora immola- 
to , ma deve immolarsi. Queste preghiere poi , e queste domande 
si fanno per G. C. a vantaggio <li tutta la Chiesa affinchè si degni 
il Signore di darle la pace contro le persecuzioni de’ nemici si visi- 
bili, come invisibili;di custodirla nella Santa Religione immune da 
ogni errore , e peccalo ; di conservarla nell’unità della fede, e sot- 
to F unico Capo visibile eh’ è il Romano Pontefice; di reggerla per 
mezzo di Pastori Santi , vigilanti , ed accorti. Si prega per lo stes- 
so Pontefice , affinchè Io custodisca Dio da ogni male , e Io Spiri- 
lo Santo Io illumini , e lo infiammi per reggere , e governare la 
• Chiesa universale. Si prega pel Vescovo diocesano affinchè con le 
parole , e con le opere possa ben guidare il gregge a luì affidato. 
Si prega pel Sovrano , poiché egli è il Padre di tutto il Regno , il 
quale ha dritto alla nostra stima , amore , e venerazione. In fine si 
prega per tult’ i Fedeli Cattolici , poiché sono essi membri di que- 
sta Chiesa , e per essi deve offrirsi il Sacrificio. 

Nel senso mistico il Sacerdote, che rappresenta Gesù Cristo pro- 
fondamente s’ inchina per significare l’ umiltà del Salvatore , e la 
volontaria ubbidienza al Padre sino alla morte. Di poi bacia F Al- 
iare per dinotare F unione di Cristo con la Chiesa , percui volen- 
tieri si porta al Sacrificio , tratto dall’ amore , e dal desiderio di 
santificarla. A quest’oggetto fa tre Croci sopra le oblato , per si- 
gnificare , che Gesù Cristo fu dato per noi a morte dalle tre Divine 
persone. Dal Padre , perchè proprio Fitto tuo non peperii , sed 
prò nobis omnibus traditit illum » Dallo stesso Figliuolo , perchè, 
come dice Isaia : tradìdit in mortem animan sttam, et cum scelera- 
tis reputatus est. In fine dallo Spirito Santo ; perchè fu sacrificato 
per impulso della grande carità di Dio. 

Ma non si arrestano qui le preghiere del Sacerdote. Egli discende 
anche alle persone particolari , percui ha obbligo di pregare , e 
ricordatevi , dice a Dio , non già quasi che fosse Dio soggetto a di- 
menticanza essendo a lui tutto presente , ma ricordatevi con usar 
misericordia de’ tuoi servi , e serve ecc. Queste preghiere antica- 
mente dicevansi super dìptyca. Erano gli antichi Dittici tre tavo- 
lette , nella prima delle quali erano notali i nomi de’ Santi gloriosi 
in Cielo ; nella seconda i nomi dei più ragguardevoli nell’ ordine si 
Ecclesiastico, come politico, e quelli ancora pei quali si offeriva il 
Sacrificio ; nella terza erano registrati coloro eh’ erano trapassati 
nella communionc della Santa Madre Chiesa. Il Sacerdote leggeva 
le due prime in questa parte nelle messe piane , ed il Diacono nelle 
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solenni. Al presente è rimasto il rito di nominarsi a voce bassa il 
Pontefice , il Vescovo , ed il Re, ed internamente rammentare co- 
loro , che vogliamo aver presenti nel Sacrificio. La terza poi leg- 
gevasi dopo la Consacrazione. 

E qui però da osservarsi , che il Sacerdote pregando pei circo- 
stanti soggiunge prò quìbus Tibi offerimus, vel qui Tibi offertili t 
ove la particella disingiunliva vel è invece della copulativa et, poi- 
ché parla il Sacerdote di altri offerenti, di quelli cioè, che coopera- 
no al Sacrificio, o per mezzo del Sacerdote , o con la personale as- 
sistenza , o mercè l’elemosine contribuite « percui possono anch’essi 
» chiamarsi offerenti i . 

Ma affinchè si possa veramente conoscere di quali offerenti debba 
il Sacerdote fare distinta menzione, sicgue un’altra parte , che co- 
mincia Communicantes , per indicare eh’ egli ha presenti coloro , 
che sono in communione di carità con la Chiesa Trionfante, avendo 
speranza di avere ciocché quella in realtà possiede , e coloro che 
onorano la memoria in primo luogo della gloriosa Maria sempre 
Vergine, Madre di Gesù Cristo Nostro Dio , e Signor nostro ecc. , 
e termina la preghiera dicendo : « ai meriti, ed alle preci dei quali 
santi accordate, se vi piace, che intintele cose siamo noi muniti della 
vostra protezione per lo stesso Gesù Cristo Signor nostro. Amen». 
A queste parole il Sacerdote congiunge le mani per indicare con 
quella posizione supplichevole il suo ardore più fervente nel chiedere 
le grazie. 


SECONDA PARTE DEE CATIONE. 

Questa seconda parte comincia dalle parole : liane igitur obla- 
tionem e finisce colla consacrazione. 

Sulle prime la parola igitur conchiude il discorso precedente in 
questo modo « Offerendovi noi questo Sagrificio nella communione 
» col corpo della Chiesa, e venerando la memoria de’ Santi, vi sop- 
ii pliehiamo dunque di ricevere favorevolmente questa offerta della 
» nostra servitù, eh’è anche l’offerta di tutta la vostra famiglia ; di 
» stabilire i nostri giorni nella vostra pace, di preservarci dalla dan- 
ti nazione eterna , e di ammetterci nel numero de’ vostri eletti per 
» Gesù Cristo Nostro Signore , Amen * . Una siffatta oblazione ben- 
ché sia a Dio sempre grata per parte della cosa offerta ; pure per 
parte dei Ministri offerenti può essere ricevuta, ma non potrebb’esser 
gradita per la di loro indegnità. Quindi è molto ragionevole che vi 
s’interponga riulcrccssionc de’Sauli, affinchè resti Dio placato merci 
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ì loro ineriti , e preghiere . Ma bisogna qui avvertire, che il Sacer- 
dote nel fare la precedente preghiera tiene le mani distese sopra 
1’ Ostia , ed il Calice. Per intelligenza di ciò fa d’uopo sapersi , che 
nell’ antica legge era prescritto che il Sacerdote impor doveva le 
mani sulla testa della vittima pria d’immolarla per dimostrare , che 
veniva essa caricata de’ voti , e de’bisogni dello stesso Sacerdote, e 
del popolo. Ad imitazione di ciò il Sacerdote della nuova alleanza 
sul punto di fare la mistica immolazione del corpo, e del sangue di 
Gesù Cristo, in nome del popolo pelquale, e col quale egli offre, met- 
te le mani sul pane, e sul vino, che debbono esser cambiali in cor- 
po, c sangue del Signore , c con questa cerimonia offre sè stesso , 
offre la Chiesa, e prega che sia preservato dai mali ;e che tutti sia- 
no annoverati tra gli eletti ecc. 

Dopo l’indicata preghiera continua il Sacerdote, e dice * Noi vi 
» preghiamo, o Dio, che vi piaccia far si, che questa oblazione sia 
» in tutto benedetta , ammessa, ratificata, ragionevole, ed eccella, 
> affinchè diventi per noi il corpo , ed il sangue del vostro carissi- 
» mo Figlio, nostro Signor Gesù Cristo ». Ecco in breve il senso di 
queste parole. Poiché Gesù Cristo nell’ istituire l’Eucaristia benedisse 
ilpane, noi chiediamo che diffonda Iddio la sua benedizione sul pane, 
C sul vino, per cambiarli in corpo, c sangue di Gesù Cristo, affinchè 
la nostra oblazione sia ancora benedetta dalla infinita Divina bon- 
tà. Preghiamo ancora, che la stessa oblazione, che sta su l’Altare 
sia ammessa , ad scriptum , affinchè quella , che facciamo da noi 
stessi sia del pari ammessa con l’ oblazione di Gesù Cristo e non 
rigettata. Ratam , vale a dire , che sia perpetua , e stabile anche la 
nostra oblazione , come permanente , ed irrevocabile è quella di 
Gesù Cristo per l'iudissolubile nodo dell’unione ipostatica del Verbo 
Divino. Rationabilcm, ragionevole ; nell’ antica Legge olfrivansi in 
Sacrificio irragionevoli animali , o noi chiediamo , che l’ Ostia che 
sta sull’Altare diventi una vittima umana dotala d’intelligenza, e di 
ragione , cioè Gesù Cristo e che noi siamo vittime ragionevoli del 
tutto soggette a Dio. Acceptabilem c/ne facere digneris, che sia ac- 
cetta ; poiché senza dubbio l’ oblazione dell’ Altare è sempre a Dio 
infinitamente gradita diventando il corpo del suo Divino Figliuolo, 
noi chiediamo ancora , che la nostra oblazione sia ogni ora grata 
alla Suprema Maestà nel compiere la volontà Divina , e nell’ adem- 
pimento de’nostri doveri. Ut nobis corpus, et sanguis fiat dilectis- 
simi Fila fui Domini nostri Jesu Chris ti. Yale a dire , pregasi 
che si faccia la transustanziazione del paue , e del vino nel corpo 
c sangue dell’ uomo Dio. Ma qui avvertite che il Sacerdote non 
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chiede ciò , quasi che ne dubitasse , ma prega che il Sacrificio 
sia a noi fruttuoso fiat nobis , siccome, diciamo , Ctyislus nalus 
est nobis , vale a dire, eh' è egli nato per l’eterna nostra salute. 

Ma per dir tutto in breve con S. Tommaso , il Sacerdote prega il 
Signore che sia l’oblazione benedetta per cui siamo noi benedetti : 
ascritta , ossia ammessa per cui siamo noi ammessi nel Cielo: ratifi- 
cata , per cui abbiamo noi uno stabile patrimonio nelle viscere di 
Gesù Cristo , ragionevole , per cui possiamo noi deporre ogni senti- 
mento brutale , e terreno. In fine accettevole , affinchè malgrado i 
nostri demeriti siamo a lui graditi mercè l’efficacia dei meriti dell’U- 
nigenito suo Figlio. 

Il sacerdote nel pronunciare le citate parole fa cinque segni di 
croce sopra l’oblata per indicare i patimenti di Cristo nei cinque 
sensi del corpo ; nella vista , allorché gli furono velali gli occhi , 
ed allorché vide il popolo indurato ; nell’ udito nell’ ascoltare le be- 
stemmie ; nel gusto , allorché gli fu offerto a bere fiele , ed aceto ; 
nell’ odorato pel fetore de’ corpi corrotti nel Calvario ; nel tatto , 
allorché le mani , ed i piedi furono traforati da chiodi. 

Ma già si approssima la consacrazione. Il Sacerdote , come isto- 
rico fedele ripete quel che G. C. disse e fece nel dì precedente la 
sua morte, nella notte medesima, che Giuda tramava il nero dise- 
gno di consegnarlo in potere de’ Giudei. Egli allora prese il pane * 
nelle sue santissime mani , alzò gli occhi al Cielo al suo Divin Pa- 
dre Onnipotente, lo ringraziò, benedisse il pane, Io ruppe, lo diedo 
a suoi Discepoli, dicendo : prendete e mangiate tutti di questo: im- 
perocché questo è il mio corpo. Premette ancora un altro racconto 
alla consacrazione del calice dicendo : che dopo la cena prese il ca- . 
lice nelle sante , e venerabili sue mani , e con azioni di grazie lo 
benedisse, lo diede ai discepoli, e disse loro : prendete, e bevete di 
esso tutti. 

Qui fate attenzione, o miei cari, e riflettete che in tutte le parole 
già enunciate il Sacerdote fa le sole parti, come vi ho detto, di sto- 
rico fedele ; ma quando poi egli pronuncia quelle onnipotenti c- 
spressioni : questo è il mio corpo , allora egli rappresenta la perso- 
na di G. C. ed in quel momento, che vengono esse proferite il pa- 
ne non è più pane, ma è il vero , e reale Corpo di G. C. , cosi del 
pari appena pronunciate le parole della consacrazione del vino ; il 
vino sparisce suU’istaulc nel Calice, e diventa Sangue di G. C. Cosi 
ha voluto Chi tutto può , e così è successo : Colui , che parla per 
bocca del Sacerdote ha la virtù di far tutto quello che pretende di 
fare. Questa parola ha sempre forza onnipotente. Egli l’ha inviala 


Digitized by Google 



140 

per sanare, e per rendere lavila al morti, ed immantinenti è ricom- 
parsa la salute , e la vita : misti verbum suum, dice il Profeta Reale, 
salmo 10G, et sanavit eos, et eripuit eos de iti teritionib us eorutn. 
Cosi la stessa parola fa succedere la ineffabile transustanziazione del 
pano , e del vino nel Corpo, e nel sangue prezioso delPUomo-Dio con 
una semplicità la più ammirabile, ove il Mistero è tutto di fede. Co- 
sa mai vedevasi in G. C. allorché albergava su la Terra? Uu Uomo. 
Che mai doveva credersi di Lui ? un Dio. Cosi: cbescorgiamo noi su 
l’altare? pane, c vino. Che crediamo poi? il Corpo, ed il Sangue di 
G. C. Dopo ciò chi non deve trasecolare , considerando tanta po- 
tenza , tanta bontà, e tanto amore ? ma in pari tempo chi non deve 
gemere su le sciagure di quei Sacerdoti, che senz’apparecchio , e 
divozione si presentano sull’altare per essere gli organi, ed i Mini- 
stri del Dio Onnipotente, di cui rappresentano la persona, e ne pro- 
feriscono le parole ? Se gli Angeli assistono con tremore lodando la 
bontà, e la Misericordia Divina ; se i Cherubini, ed i Serafini pieni 
di meraviglia cantano il Trisagio celeste , mentre alla voce del Sa- 
cerdote discende G. C. su l’altare per essere immolato , che dovrà 
dirsi di quel dissipato Sacerdote che con negligenza, e distrazione, 
c più con mente, e cuore contaminato esercita le più tremende fun- 
zioni ? il giudizio non può essere più terribile , come più rigoroso 
il conto. 

Ma osserviamo le parole colle quali ò il vino consacrato. Vi dis- 
si, che G. C. prese il calice tra le sue mani , rese le azioni di gra- 
zie, lo benedisse , e lo diede ai suoi Discepoli , dicendo : prendete, 
e bevetene tutti; indi soggiunge/ giacché questo è il calice del mio 
Sangue , del nuovo, ed eterno Testamento , il mistero della Fede , 
che sarà sparso per voi , c per molti in remissione de peccati 
Tutte le volte, che farete queste cose, le farete in mia memoria. 

Spieghiamo queste parole, che costituiscono la forma : questo è 
il calice del mio Sangue, perchè il calice, che consacra il Sacerdote 
è Io stesso di quello, che Cristo consacrò a riguardo della conver- 
sione del medesimo Sangue di G. C. Si pone il Calice, vale a dire 
il continente per indicare il contenuto , e vale lo stesso che diro : 
questo Sangue, che si contiene in questo calice — Sangue del nuo- 
vo Testamento, perchè il Testamento nuovo fu fatto , c suggillat© 
col Sangue prezioso dell’ Uomo-Dio , a differenza dell’ antico , che 
veniva suggillato col Sangue degli animali. Si aggiunge Eterno , 
perchè avrà la durata sino alla consumazione de’ secoli, a differen- 
za del Testamento antico , che fu annullato dalla morte di G. C. 
Mistero di Fede , perchè la sola Fede può darcene conoscenza. 
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Che sarà sparso per Voi , e per molti in remissione de’ peccati , 
perchè quantunque il Sangue di G. C. sia stato sparso per lutti, cd 
abbia la sufficienza di salvare il Mondo intero; pure la sua efficacia 
riguardo ai frutti non può dirsi per tutti , c ciò deriva da difetto di 
coloro, clic ne partecipano. Tutte le volte che, farete queste cose , 
le farete in mia memoria. Qui si avverte , e s’impone ai Sacerdoti 
di fare quest’ azione cosi eccellente in memoria dello stesso Salva- 
tore, cioè per annunciare la sua morte , finché egli venga , e cosi 
richiamare ogni ora l’iinmenso amor suo , che gli ha fatto dare la 
vita per gli uomini , c per celebrare i Misteri , che contiene in sò 
l’Eucaristia. 

In questa parte del canone noi abbiamo l’ essenza del Sacrificio. 
In effetti noi ritroviamo l’oblazione, c l’immolazione della vittima; 
l’oblazione, poiché G. C. si costituisce su l’altare , come vero A- 
gnello, e vittima sensibile sotto le specie di pane, e di vino ; l’ im- 
molazione , perchè la consacrazione del Corpo sotto le specie di 
pane, c quella del Sangue sotto le specie di vino fatta separatamen- 
te rappresenta la reale separazione del Corpo dal Sangue fatta su 
la Croce, ed in questa mistica mattazione consiste l’essenza di lutto 
il Sacrificio. Da ciò di leggieri rilevasi la ragione, percui il Sacer- 
dote alza pria l’Ostia sacrosanta, e poi eleva il Calice dopo le respet- 
live consacrazioni. Ciò si opera per fare adorare Con culto di Lairia 
G. C. che si è offerto per noi su l’altare , come si offri un giorno 
su la Croce. Questa elevazione fu prescritta dalla Chiesa per atte- 
stato della verità cattolica conico 1’ eresia di Berengario, che .negò 
la presenza reale, poiché ne’primi tempi facevasi nel fine del cano- 
ne in quelle parole : Omnis honor et gloria. Oggi ancor si conser- 
va, c dicesi la seconda , e piccola elevazione. 11 campanello poi si 
suona per eccitare i Fedeli all’ orazione, all’adorazione , alle suppli- 
che, od a’ ringraziamenti. 

TERZA TARTE DEL CANONE. 

Questa parte comincia dalle parole: Untile, etmemorcs, e termi- 
ni al memento. 

11 Sacerdote avendo fatto la consacrazione nella persona , e per 
mezzo delle parole di G. C. dirigendosi all’Elenio Padre continua 
la sua preghiera, dicendo: linde, et memores, cioè « : egli è per que- 
ll sto, o Signore, clic noi che siamo vostri servi, ed insicm con noi 
* il vostro popolo Santo in memoria dcU’avvcnturosissima passione 
ì dello stesso nostro Signor Gesù Cristo e della sua resurrezione 
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a dall’Inferno , nonché della sua gloriosa Ascensione al Cielo, noi 
» offeriamo alla vostra Suprema Maestà de’ vostri doni, o de’ vostri 
» benefìcj , l’Ostia pura , l’Ostia santa , l’Ostia immacolata , il pane 
» santo della vita eterna, ed il Calice della salute perpetua ». Il 
Sacerdote nel dire l’Ostia pura ecc. fa tre distinti segni di Croce, e 
nel dire il pane santo ecc. ne fa altri due uno sopra l’Ostia , e l’al- 
tro sopra il Calice — Per capire in breve il senso di questa rubrica 
è necessario riflettere, che le benedizioni sul pane , e sul vino pri- 
ma della consacrazione hanno il solo oggetto di attirare le grazie si 
verso la materia, che devo consacrarsi, come sopra l’uomo, che deve 
santificarsi col Sacramento ; ma dopo la consacrazione esse non ri- 
guardano il corpo Divino, ma quelli, che debbono riceverlo, affin- 
chè si versi su di loro la pienezza delle grazie, di cui il Sacramento 
è sorgente, c lo prendano degnamente. L’Angelico dottor S. Tom- 
maso, cosi poi spiega lcanzidctte Croci. La Chiesa, egli dice, per 
imprimere sempre più nella mente de’ Fedeli , che il Sagrificio del- 
l’Altare è una continuazione di quello della Croce, c che quel corpo 
è il vero corpo Crocefisso sul Calvario, e che nel Calice si contiene 
quello stesso Sangue , che fu sparso per la comune salute , ordina 
che si facessero Croci ogni qualvolta si nomina il Corpo, ed il San- 
gue di Gesù Cristo. Sicché dopo la consacrazione queste Croci deb- 
bousi piuttosto dire commemorazioni della virtù, ed efficacia del Sa- 
cramento Eucaristico , che in lui deriva dal Sacrificio della Croce, 
che mere benedizioni. Oltre ciò, si fanno queste Croci ancora affin- 
chè il.Sacerdote dopo la consacrazione abbia sempre presente a sè 
Gesù Cristo immolato sulla croce, come i Galati lo avevano sempre 
innanzi gli occhi Crocefisso dopo la predicazione di S. Paolo. Sono 
poi esse cinque per dinotare le cinque piaghe del Salvadore. 

Ma veniamo all’ Offerta. Qui il Sacerdote offre all’Eterno Divin 
Padre lo stesso G. C. , eh’ è un dono, ed un beneficio, che dal Pa- 
dre istesso è stato a noi compartito. In effetti Sic Deus , ci dice 
« S. Giovanni , dilexil mundum ut Filium smini unigemtum darei. 
E lo stesso Figlio nella sua nascita ci fu dato dal Padre per compa- 
gno, nella morte per prezzo del nostro riscatto, nel Sacramento per 
nostro cibo , e nel Sacrificio per vittima da offrirsi allo stesso Dio 
Padre. Sicché Gesù Cristo, è il vero dono, ed il vero beneficio a noi 
concesso dal Padre, che con lui tutti ci dono i ineriti, le virtù, c le 
pene dello stesso Uomo-Dio : cimi ilio omnia nobis donarti. Dicen- 
do dunque il Sacerdote : de tuis donts ac datis, egli vuol intendere, 
che offre il vero corpo, e sangue di Gesù Cristo nostro dono, e be- 
neficio, formati dalle cose, clic si erano prima offerte, e che da Dio 
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si erano ricevute. I Greci nella loro liturgia esprimono ciò con mag- 
gior brevità, dicendo : tua ex tuis, cioè, vi offeriamo il corpo , ed 
il sangue del vostro Figliuolo, formati dal pane, e dal vino cli’erano 
vostre creature. L’offerta dunque , che noi facciamo è Gesù Cristo 
medesimo, ch’è la vittima pura formata per opera dello Spirito San- 
to senza ombra di macchia, e ch’è stata affissa alla Croce : Ilosliam 
puram : La vittima santa, unita sostanzialmente alla Divinità per noi 
offerta sulla Croce. Ilostiam sanclom : La vittima immacolata, per- 
chè mediante questa unione è incapace di qualunque lordura di 
peccato , ma vittima immolata su la Croce: Ilosliam iiwnaculalam: 
la vittima ch’è il pane Santo dell'eterna vita , avendoci detto egli 
stesso : io sono il vero pane di vita disceso dal Cielo, e perciò è mor- 
to sulla croce per darci la vita : panem sottoluni vitee (eterna:. In 
fine offeriamo il Sangue nel calice, ch’è lo stesso di quello , che fu 
sparso sulla Croce per la salute del mondo. Ma questa offerta però 
è una continuata memoria, e rappresentanza dei dolori , delle umi- 
liazioui, e degli obbrobri , in somma della passione dd Salvadore , 
che per noi è la sorgente d’ogni bene, tam beata: passionis : è me- 
moria della sua resurrezione dall’Inferno, poiché la mistica separa- 
zione del Corpo, c del sangue consacrati separatamente, costituisce 
G. C. su l’Altare, come in uno stato di morte, e dà indizio dell’ef- 
fusione del suo Sangue, e che poi resuscitò dal Sepolcro dopo esser 
disceso nel Limbo : neo non et ab inferii resurrectionis . E memo- 
ria ancora della sua gloriosa ascensione in Cielo, poiché l’Ascen- 
sione deve dirsi la consumazione del Sacrificio offerto da G. C. al- 
l’ Eterno suo Padre. 

Le parole che sieguono hanno poi destati de’ dubbj nella men- 
te di non pochi Eretici , e son quelle della preghiera , Sopra quae 
propitio eco: cioè : » su quali doni degnatevi rivolgere uno sguar- 
i do favorevole , c. gradirli , come vi compiaceste gradire i doni 
» del giusto Abele , vostro Servo , ed il Sacrificio di Abramo nostro 
i Patriarca, e quello, che vi ha offerto Melchiscdecco, vostro som- 
» mo Sacerdote. Sacrificio Santo, ostia Santa immacolata » come, 
dice 1‘ Eresia , come si offre al Padre il Sacrificio del proprio suo 
Figlio , e poi si prega che lo gradisca , come quelli di Abele , di 
Abramo, e di Melchiscdecco, che furono di suo gradimento? se que- 
sti offrirono sostanze materiali, c terrene, perchè metterle in con- 
fronto con un Sacrificio tutto Divino ? Ma per sciogliere ogni 
dubbio bisogna riflettere con l’immortale Bossuct che il Sacerdote 
pria della consacrazione offre a Dio più volte il pane , ed il vino , 
e considerando, che questa materia dovrà essere fra poco il corpo, 
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e sangue dell’ uomo-Dio, offre con essa la Chiesa di cui è pubblico 
Ministro , ofTre sè stesso , ed il popolo. In Gnc imponendo le mani 
sopra le offerte intende di gravare la vittima de’ voti , de’bisogni, e 
de’ peccati sì suoi, come del popolo, poiché G. C. medesimo veni- 
va espresso dal Profeta Reale, Salmo 68, allorché disse opprobria 
exprobantium libi ceciderunt super vie , c da Isaja 53 « et posuit 
Domiti us in co inù/uitalem omnium nostrum. » Ora benché sap- 
piamo , che piace all’ Eterno Padre questa oblazione sì per par- 
ie della cosa, che si offre, come per parte di Cristo ch’è il principa- 
le offerente ; pure può succedere , che non gli sia gradita per par- 
te o del Sacerdote , o del popolo , che sono tutti offerenti. Quindi 
pregasi il Signore a guardare le offerte da noi imposte sulla vittima 
Divina con volto sereno , e propizio , come gradì quella di Abele , 
comp accettò il Sacrificio di Abramo , c come ricevè le offerte di 
Melchisedecco. Si fa poi special menzione di questi Patriarchi, per- 
chè Abelo innocente ucciso dal fratello , fu figura di G. C. posto 
a morte dai suoi : no fu figura Isacco , che portò le legna sul mon- 
te sulle quali giacque , ma non morì , come Gesù portò la Croce 
ove pendè sul Calvario , e poi risorse. Lo raffigurò il Sacrificio di 
Melchisedecco Ile , e Sacerdote , che offerì pane , c vino allorché 
andò incontro ad Abramo , che tornava vittorioso dopo la scon- 
fitta de’ quattro Re. 

Dopo la precedente preghiera il Sacerdote con profonda riverenza 
qual si conviene ad un supplicante continua : Stipphces te roga- 
inus ccc: cioè, z Vi supplichiamo, o Dio Onnipotente, di coman- 
» dare , che queste cose siano portate al vostro Altare sublime , in 
* presenza della vostra Divina Maestà, per le mani del vostro San- 
i to Angelo , affinchè noi tutti , che partecipando a questo Altare, 
» avremo ricevuto il Santo , e Sacro corpo , ed il sangue del vo- 
» slro Figliuolo , siamo ripieni di tutte le benedizioni Celesti , e di 
» tulle le grazie per lo stesso G. C. signor nostro ». i acciaino su 
questa preghiera le nostre riflessioni. La Chiesa intende pregare per 
quelli , che debbono communicarsi , e poiché 1* oggetto è della più 
grande importanza , perciò si rivolge a Dio Onnipotente , c gli di- 
ce : Comanda , che queste cose , cioè , il corpo , e sangue di G. C. 
che sono sotto gli occhi del Sacerdote siano portale , ma da chi ? 
essa per soverchio rispetto non lo nomina , ma si spiega con ter- 
mini allusivi. Essa ben conosce, che la parola Angelo significa in- 
' vinto , e che G. C. è l’ Angelo per Eccellenza , 1 Angelo di Dio , 
l’ Angelo del consiglio, l’ Angelo del Testamento. Quindi, dicendo: 
per mano del tuo Angelo vuole intendere, che G. C. medesimo eh è 
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solo degno della Maestà Divina presenti 1’ offerta di sò stesso , e la 
presenti nel sublime Aliare del cielo. Ma qual è mai questo Altare? 
è il seno , dice S. Agostino , dell’ Eterno Padre ; è il segreto più 
' intimo del Padre ; è P abbisso infinito , ed impenetrabile di sua so- 
stanza. Questa offerta è dalla Chiesa considerata piucchò necessaria 
a favore di quelli , che partecipano al Sacrificio dell’ Altare de’ no- 
stri Tempj per ricevere le benedizioni e le grazio in abbondanza. 
Imperocché onde ottenere i celesti effetti del Sacrificio , bisogna 
che sia la vittima portata al Trono di Dio , al cospetto della Mae- 
stà Divina ; bisogna che Dio ne faccia l’ accettazione , ed in virtù 
di questa , e della Communionc , che precede , allora attirerà la 
vittima le benedizioni su di quelli, che l’ avevano offerta. Ora qual 
mezzo più efficace che quello di G. C. medesimo , che nel tempo 
islesso è la vittima del suo Sacrificio , l’ Altare sul quale è presen- 
tato da Dio , c T Angelo che Io porta ? 

In fine Innocenzo 111° spiega il motivo per cui il Sacerdote fa in 
questa occasione le Croci , dicendo : che ne fa il segno sopra il 
corpo per memoria del sudore che scaturì nella passione , ed uno 
altro sul calice per le goccio di sangue sparso nella passione isles- 
sa , e che segna poi il Sacerdote sò stesso per indicare , che G. C. 
cadde boccone a terra sotto la Croce. 

QUAnTA PARTE DEL CANONE. 

Quest 1 ultima parie comincia dal memento , e termina al Pater notter.. 

Se la Santa Chiesa in questo augusto Sacrificio ha invocato le 
preghiere , e P intercessione dei Santi del Cielo , se ha fallo le più 
vive suppliche a favore de’ Fedeli su la terra , essa non dimentica 
le anime esistenii nel Purgatorio, conosce pur troppo questa nostra 
buona Madre , che se una carità ferventissima distruggendo nella 
sua fornace ogni macchia di colpe dispone le anime per renderle 
capaci delle celesti delizie,una carità meno ardente le allontana dal- 
la gloria e le colloca in un fuoco ove debbonsi purgare le mac- 
chie più leggiere , e dove deve crescerne l’ardore per rendersi de- 
gna della visione di Dio , eh’ è la stessa carità. Ora ad oggetto di 
abbreviarne il tempo , e compensare il difetto del fuoco purgante , 
la Chiesa terrena applica a prò di quelle anime il fuoco ardentissimo 
della carità di G. G. in questa parte del Sacrificio. Ecco perchè an- 
ticamente leggcvnsi la terza tavoletta, ove erano registrati i defonti, 
clic erano trapassati nella comunione della Chiesa, e che animali 
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dalla fede avevano dato speranza dì salute, e dc’qunli diccvasi , che 
dormivano nel sonno della pace. Per questa ragione noi troviamo 
nel Memento la congiuntiva eliam , poiché queste memorie avevano 
connessione con quelle de’vivi già fatte prima della consacrazione , 
che parimenti diccvansi super diptyca.Qm il Sacerdote oltre di quel- 
le auime per le quali è obbligato a pregare, distende le sue preghie- 
re ancora per tutte le altre esistenti in Purgatorio. 

Ma se lo stesso Sacerdote si occupa in chiedere il luogo del refri- 
gerio della luce, c della pace per mezzo di G. C. per le anime penan- 
ti egli non dimentica sò stesso, e perciò alzando un poco la voce per 
destare rnltenzionc degli «astanti, dice : Nobis quoque peccatori- 
bus ccc. e battendosi il petto in segno della sua indegnità , chiede 
dalla Divina misericordia d’ essere associato co’ Santi Apostoli , e 
Martiri-, che ivi nomina , e con lutti gli altri Santi nella compagnia 
de’ quali prega d’ esser ricevuto, non in considerazione del merito, 
ma per effetto di misericordia per G. C. Signor nostro Intra quo- 
rum consor tium non aestimator meriti , sed renine, quaesumus , 
laryitor adunile. Conosce bene la Santa Chiesa , che il regno del- 
la gloria dev’essere prevenuto da quello della grazia, e che questo è 
puro dono della Divina liberalità. Conosce ancora, clic le opere no- 
stre anche le più buone non ci saranno fruttuose, se la grazia non le 
avvalora , e che nell’esame, che si farà di queste opere abbiamo noi 
bisogno della Divina misericordia per essere giustificali , giusta il 
Salmo 129. Si iniquitales obserrareris Domine , Domine quis sub- 
stincbit , e secondo il Salmo 142 : Non inlres in judicium cupi ser- 
ro tuo, quia non justific abitar in cospectu tuo omnis vivens, e giu- 
sta il celebre passo di S. Agostino: V ae etiam laudabili vitae homi- 
num , si , seclusa misericordia , discutics eum ; qui la pietosa Ma- 
dre Chiesa prega pel suo Ministro con le surriferite espressioni. 

Dopo questa orazione conchiude il Sacerdote, dicendo: PerC/in- 
stum Dominimi nostrum. Per Cristo nostro Signore. Per quem, per 
lui, cioè : per lo stesso G. C. luce omnia Domine semper bona creas. 
Voi, o Signore create sempre lutti questi beni, cioè li create per noi 
buoni, e vantaggiosi, od accomodati al nostro uso, e fate, che que- 
ste sostanze terrene per mezzo della transustanziazione diventino un 
cibo Celeste : Sanctijìcas , li santificate con la Santità sostanziale di 
G. C., rivijlcas, li vivificate con la vita Divina dell’uomo-Dio, bcnc- 
dicis , li benedite con la benedizione della transustanziazione nel di 
lui corpo , e sangue, et praestes nobis , e ce li date per nostra Sa- 
lute , per ipsum , per lui, cioè , per G. C. vostro Figliuolo , et eum 
ipso , cioè , con lui a voi consustanziale , et in ipso , in lui, come in 


H7 

in oggetto della vostra infinita compiacenza , est libi De.o Patri 
omnipotenti in imitate Spiritus Sancii, appartiene a Voi Dio Padre 
Onnipotente nell’unità dello Spirito Santo, cioè con Io Spirito Santo 
consustanziale a Voi, ed al Figlio, omnis honor et gloria per omnia 
saccula saeculonm. Amen , ogni onore, cd ogni gloria in tutl’i se- 
coli de’secoli, cosi sia in eterno. In breve, noi preghiamo, che sicco- 
me per mezzo del suo Verbo Dio Padre ha crealo il pane, cd il vino, 
c li ha santificati, destinandoli al santo Sacrificio, c li ha vivificati , 
cambiandoli in corpo, c sangue di G. C. ; li ha benedetti rendendoli 
una sorgente di ogni benedizione per la sua Chiesa , e finalmente li 
distribuisce ai Fedeli nella Comunione; cosi chiediamo, che crei an- 
che noi annoverandoci nel numero degli eletti ; ci santifichi separan- 
doci dalla massa corrotta, ci vivifichi dandoci una nuova vita di gra- 
zia in G. C. , ed in fine ci benedica facendoci parte del suo corpo , 
e del suo sangue nella Santa Comunione. Tutte queste grazie implo- 
ra la Chiesa pei meriti di G. C. Per ipsum , pei meriti del Salvadore, 
rum ipso , unendoci ad esso per la sua grazia, in ipso , uniti al suo 
Corpo come sue membra, poiché non accetterebbe Dio per suo se 
non chi fosse unito con G. C. 

Il Sacerdote nel proferire ciascuna delle parole sanctijìcas , ri'ci- 
Jìcas , benedicis , fa tre segni di Croce sopra l’Ostia, cd il Calice. In- 
di scopre il Calice, genuflette , e rialzatosi prende l’Ostia Sacrosanta 
tra il pollice, e l’indice della mano destra, e tenendo il Calice colla 
sinistra , coll’Ostia fa tre segni di Croce da un labbro all’altro del 
Calice separatamente nel A\tc,per ipsum, cum ipso, et in ipso. In 
seguilo con l’Ostia stessa fa due segni di Croce fra sè, cd il Calice , 
uno dicendo: est TibiDco Patri , e l’altro nel dire, in unitale Spiri- 
tus Sancii ; ed in fine nel proferire omnis honor, et gloria , eleva il 
Citi ice per quattro dita tenendo l’Ostia sopra di esso. 

S. Tommaso dandoci la spiegazione delle azioni indicate, ci dice: 
che i primi tre segni di Croce significano le tre Orazioni, che Cristo 
fece su la Croce: 1” quando pregò poi Crocefissori: Pater ignoscc il- 
lis ; 2- 1 quando disse : Deus Deus meus ut quid dereliquisti me ? 
3” quando esclamò Pater in manus tuas commendo spirilum meum. 
Le tre Croci poi fatte da un labbro all’altro del Calice, indicano le 
tre ore di agonia; e le due infine fatte fuori del Calice , dinotano la 
separazione dell’ Anima dal Corpo per la morte reale di G. C. In 
somma si fanno queste Croci per far conoscere che la consacrazione 
di questo Sacramento, che l’acccttazione di questo Sagrificio, e che 
i fruiti, che ne provengono derivano dalla virtù del Sagrificio della 
Croce, di cui quello dell’Altare non è, che una continuazione. 
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Prima del XII secolo si elevava in questa parte della messa il 
Corpo, c Sangue del Signore per esporlo all’ adorazione de’ Fedeli, 
e perciò si aprivano le porte Sante; si tiravano le cortine, che aveva- 
no celato il Santuario durante tutto il canone ; ma dacché s’intro- 
dusse l’uso di elevare l’Ostia, ed il Calice dopo la consacrazione, que- 
sta seconda elevazione non più fu così solenne , ed il Sacerdote si 
contenta di sollevare alquanto l’Ostia, ed il Calice per conservare un 
vestigio dell’antica costumanza. 

ALTRA PARTE DELLA MESSA. 

Dal Pater Nosler sino alla Comunione. 

È già terminato il Canone , ed apparecchiasi il Sacerdote per la 
Comunione. Ma poiché l’orazione Domenicale tutta Divina in sé rac- 
chiude quanto può l’uomo chiedere a Dio con un ordine il più gra- 
dilo alla Divinità, egli la premette qui, come una predisposizione la 
più conveniente. Ma pria però di cominciare la preghiera , egli si 
protesta, che non sarebbe degno di pronunciarne le Divine parole, 
se non fosse istruito da salutari precetti secoudo la forma della Di- 
vina istituzione, che ci è stata data. Questa prefazione è antichissi- 
ma nella Chiesa , e tutt’i Padri ne hanno latto sempre menzione. 
Dopo ciò ad alta voce si recita il Pater noster , e nelle messe so- 
lenni il clero, ed il popolo , e nelle messe piane il Ministro per gli 
astanti dicono nel fine : Sed libera nos a malo , a cui risponde il Sa- 
cerdote con la voce bassa, Amen. Forse vi desterà meraviglia sen- 
tendo dalla bocca del Sacerdote queir^wiew, che sempre è stata pro- 
nunciata dal popolo. Ma è qui da riflettere , che il Sacerdote , che 
sta su l’altare qual mediatore tra Dio , ed il popolo, alle volle parla 
a Dio in nome del popolo , ed alle volte parla al popolo a parte di 
Dio. Ora in questa orazione Domenicale esso rappresenta G. C. che 
prega l’Eterno Divin Padre per tutti, e domanda per lutti le grazie 
cd i soccorsi di cui ciascuno ha bisogno. Perciò il popolo risponde: 
liberateci dal male, e vuol dire , eli’ esso ha unito le sue preghiere 
eia sua intenzione a quella di G. C. che sin’ allora ha pregato per 
essi tutti in persona del celebrante ed in attestato di ciò egli si fer- 
ma su l’ultime parole, che formano il compendio di tutta l’orazione. 
Il Sacerdote poi con la voce Amen parla al popolo da parte di Dio, 
e dice loro, che a riguardo della Fede , e sincerità delle loro pre. 
ghiere è stato esso esaudito, e Dio gli accorda ciocché ha domanda- 
to in nome di G. C-, ed in virtù del di lui Sacrificio. 
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Qui però sorge un dubbio, die merita qualche nostra attenzione. 
Il Pater nosfer, non che il Simbolo Apostolico, ovvero il Creilo, tro- 
vansi ne’ più antichi Sacramentarj fin dai primi secoli della Chiesa, 
anzi da’ tempi Apostolici. Ora perchè nella messa è prescritto di re- 
citarsi ad alta voce e negli Officj Divini è ordinalo di dirsi in segre- 
to ? Per intelligenza di ciò fa d’ uopo sapere , che nei tempi primi- 
tivi della Chiesa l’orazione Domenicale, ed il Simbolo Apostolico si 
avevano fra gli arcani ideila Religione : per la prima affinchè non 
fosse profanata nella bocca de’ Gentili una preghiera tutta Divina , 
insegnataci da G. C. , pel secondo , perchè serviva di tessera , c 
segno , onde distinguere nella fòlla di tant’ infedeli i veri Cristiani. 
Intanto la Chiesa dubbiosa sempre della futnra riuscita de’ Catecu- 
meni, faceva loro della Orazione Domenicale, e del Simbolo anche 
un segreto al par dei Gentili Ma poiché nella recita del divino offi- 
cio , questi Catecumeni eran presenti , e nella messa erano essi li- 
cenziati dopo il sermone ; quindi era ben conveniente clic il Pater', 
ed il Credo si dicessero in segreto nell’ officio , e ad afta voce nella 
messa. In conferma di ciò, osservate il rito de’ PP. Benedettini. Essi 
nelle Laudi, e ne’ Vesperi dicono a voce chiara il Pater noster , per- 
chè recitando l’officio divino in luoghi segregati non davano accesso 
veruno a Catecumeni, nè a Gentili. 

Ma proseguiamo le preghiere del Sacerdote. Egli continua , di- 
cendo : Libera nos quaesumus ecc , cioè : i liberateci , o Signore, 
» da lutt’ i mali passati , presenti , e futuri ; ve ne supplichiamo per 
s la intercessione della Beata , e gloriosa Maria , Madre di Dio , 
i sempre Vergine , de’Voslri beati Apostoli Pietro , Paolo , ed An- 
» drea , e di tutt’ i Santi ; dateci per effetto della vostra bontà , la 
» pace de’ nostri giorni , affinchè sostenuti per effetto della vostra 
» misericordia siamo sempre liberati da ogni peccato , ed esenti da 
x ogni sorta di perturbazioni , per lo stesso G. C. nostro Signore, 
» Figliuol vostro, il quale come Dio vive, e regna con voi nell’uni- 
3 > tà dello Spirito Santo , per tutt’i Secoli de’ Secoli. Amen. » 

Con questa preghiera, siegue il Sacerdote a dare espansione mag- 
giore a quella già fatta dal popolo , e chiede a Dio per G. C. la li- 
berazione da luti’ i mali passati , che sono i nostri peccati; dei mali 
presenti , che affliggono tuttora il corpo , e lo spirilo come le ma- 
lattie , le disgrazie , le tentazioni , ed altri ; dai mali futuri da quel- 
li cioè , che ci potrebbero affliggere al di là delle nostre forze , e 
specialmente da quei inali , che sogliono derivare dm peccati com- 
messi. Ma a ciò non si arresta la Santa Chiesa nostra pia Madre. 
Ella scorgendo i suoi Figli malmenati dalle persecuzioni de’ tiranni 
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prega , che no siauo liberati, e che ciascun fedele viva in tranquil- 
la pace esente da ogni perturbazione; pace con Dio, che consiste 
in una perfetta riconciliazione con lui , pace con noi stessi , che ri- 
sulta dalla calma dello spirito , e del cuore senza eccedenti passio- 
ni , cupidigie , e dcsiderj; pace col prossimo, mediante quella San- 
ta carità di G. G , che è tutta dolce , e paziente. Ed afliudiè non 
ci fossero di ostacoli le proprie colpe , il Sacerdote implora anche 
il patrocinio , c l’ intercessione di Maria SS. de’ Santi Apostoli , e 
di luti’ i Santi. 

Nel proferire questa preghiera il Sacerdote toglie la Patena po- 
sta sotto il Corporale; la prende fra il dito indice, ed il medio della 
destra , e la tiene così dritta appoggiata sopra 1’ Altare. Nelle mes- 
se solenni poi il Suddiacono, che l’aveva coverta con velo dai 
• principio dell’ Offertorio, la restituisce al Sacerdote sul fine del Pa~ 
ter Noster. Intanto alle parole et omnibus sanctis il Celebrante 
fa colla Patena dalla fronte al petto il segno della Croce, e giun- 
to alle parole in diebus nostris bacia la Patena ; indi la sottopone 
all’Ostia , proferite le parole ab ornili pcrturbutione scettri e scuo- 
pre il Calice facendo la genuflessione. 

Questa rubrica è tutta piena di Misteri. Abbiamo detto che la Pa- 
tena dall’ Offertorio o si cela sotto il Corporale , o si vela dal Sud- 
diacono , e poi si scovre dopo l’ Orazione Domenicale. Nel senso 
mistico ciò indica , che la Divinità di G. C. velata , e nascosta in 
tutto il tempo delia passione si scovrì bentosto , allorché egli morì 
sulla Croce mercè i molti segni che allora si manifestarono , in 
guisa che potè esclamare il Centurione: « veramente era costui il 
Figliuol di Dio » , cere Filius Dei eroi iste . Dippiù la Patena è il 
Simbolo , e strumento della pace , perchè su di essa si ripone il 
corpo di G. C. , che vien distribuito per dare la vera pace ai Cri- 
stiani , e perciò con essa si fa il segno della Croce per farci com- 
prendere , che per mezzo della croce G. C. , eh’ è la nostra pace , 
e mediante la sua carne , che distribuisce a'suoi Fedeli, ha distrut- 
to tutto ciò , che turbava la nostra tranquillità : ipse est , come di- 
ceva l’Apostolo agl’Efesi , pax nostra solvens inimicilias in carne 
nostra. 

Proseguendo il Sacerdote la messa dopo la genuflessione prende 
l’Ostia nello mani, e tenendola sopra il Calice la rompe in mezzo , 
dicendo : per eundem Dominimi nostrum J . C. Filium tui<m. In- 
di pone su la Patena la metà , che ha nella destra , c dalia parte , 
che tiene nella sinistra stacca un frammento , dicendo : qui lecum 
ticit et regnai , e nel proferire in unitale Spiritila Sancii Deus 
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eongitmgc la delta metà dell’ Ostia con quella già riposta nella Pa- 
tena , e tenendo nella destra il frammento già staccato , dice ad al- 
ta voce: per omnia saecula saeculorum, e rispondendo il Ministro, 
Amen, fa tre segni di Croce sopra il Calice collo stesso frammento, 
dicendo : Pax Domini sit semper vobiscum, e detto dal Ministro , 
et cum spiriti t tuo , lascia cadere il frammento nel fondo del Cali- 
ce , dicendo a bassa voce : Jlaec commixtio , et consecratio Cor - 
poris , et Sanguinis ecc. 

Siate ora attenti alla spiegazione de’ connati riti. Sulle prime es- 
sendo il Corpo di G. C. incorruttibile , ed impassibile , ed essendo 
in qualunque minima parte dell’ Ostia , non può esser soggetto a 
frazione e quindi qualunque siasi alterazione , ebe possa farsi , essa 
non avverrà , che nelle sole specie Sacramentali , come canta la 
Chiesa : 


Nulla rei Jìt scissura 

Signi tantum Jìt f radura 
Qua ncc Status , ncc Statura 
Signati mùtui tur. 

Si fa poi questa frazione per memoria di ciò, che fece il Signore 
nell’ ultima cena , allorché comunicò gli Apostoli. Egli allora fran- 
se il pane , e lo diede ai Discepoli. I Greci dividono l’Ostia in quat- 
tro parti : una pel Sacerdote Celebrante: l’altra per la Comunione 
del popolo, la terza per servir di Viatico agli ammalati , e 1' ultima 
da riporsi nel Calice. I Latini poi la dividono in tre parti , delle 
quali una si mischia col sangue , e le altre due si sumano dal Sa- 
cerdote. Ma non è stato però sempre cosi. Ne primi secoli una par- 
te di essa si frangeva minutamente per comunicare il popolo , e gli 
infermi, ed ora a queste parli sono state sostituite le partieole. Del- 
l’ antico rito abbiamo al presente un vestigio nella messa solenne 
del Pontefice, ed in quella, che si celebra per la Consacrazione dei 
Vescovi. Il Papa con questa parte dell’ Ostia comunica il Diacono, 
ed il Suddiacono, ed il Vescovo Consacrante dopo aver posto il fram- 
mento nel Calice, e dopo d’ essersi comunicato con l’altra parte, co- 
munica il Vescovo consacrato con la terza. 

S. Tommaso ci porge il senso mistico di queste frazioni , dicendo: 
che nella morte del Signore avvennero tre divisioni : il Corpo resti» 
separato dal Sangue, come il Sangue dal corpo , e l’Anima dall’ uno 
c dall’altro , benché la Divinità non fosse stata mai da esse parti di- 
sgiunta. Spiega poi l’ unione del frammento col sangue nel Calice , 
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dicendo : eh’ essa indica la discesa , clic l’ anima di G. C. fece nel 
Limbo , c putì significare ancora la di lui gloriosa resurrezione , al- 
lorché l’auima si uni al Corpo, ed al sangue. Abbiamo poi detto, che 
nel far cadere la porzione dell’Ostia già spezzata nel Calice , il Sa- 
cerdote proferisce ad alta voce : la pace del Signore sia sempre 
con voi. Qui la Chiesa chiede a G. C. cli’ò la nostra pace , ipsa est 
pax nostra , la vera pace per se , per mezzo della cessazione delle per- 
secuzioni , e dello scisma, e la pace de’ suoi fedeli con Dio , e tra lo- 
ro , e fa questa preghiera per mezzo delle tre croci implorando così 
il soccorso , e la grazia delle tre Divine persone, le quali sono im- 
pegnate a darci la pace in vista dei meriti della Croce dell’uomo Dio, 
per cui tutto è pacificalo : pacificane per Sanguinem Crucis ejus , 
come si esprime l’Apostolo ai Calnssesi. 

Le parole poi, ehe sicguono , linee comrnixfio ecc. sono ulteriori 
preghiere con cui s’implora , che l’uuione del corpo , e del sangue 
già consacrati diventi per noi sorgente di eterna vita, e che la Resur- 
rezione di G. C. indicata , come si è detto da siffatta unione , sia un 
segno , e caparra della nostra pei meriti del Salvadore. 

Fin qui il Sacerdote ha rivolto sempre le sue preghiere all’Eter- 
no Divin Padre, ma da ora in poi ei si rivolge alla Vittima Divina, 
che sta sopra l’altare , e considerando la sua indegnità , ed i tanti 
difetti da lui commessi nel tempo del Sacrificio con fiducia chiede , 
che abbia di lui, e degl’ altri pietà, dicendo due volte : Agnello di 
Dio, che togliete i peccati del Mondo abbiate pietà di noi , e nella 
terza volta terminando : dateci la pace, quella pace cioè , che ci ri- 
concilia con Dio mercè la remissione de’ peccati. Questa pace non 
ehiedesi nella messa de’ morti, poiché il Sacerdote è allora lutto oc- 
cupato per implorare alle Anime purganti l’eterno riposo. Ma non 
bisogna qui trasandarc , che nelle messe de’ vivi il Sacerdote pro- 
nunciando : Agnus Dei , battesi tre volte il petto, e ciò per chiede- 
re perdono de’ peccati di pensieri , di parole , e di opere , e quelli 
«ancora, che derivano da fragilità , da ignoranza, c da malizia. Ri- 
petcsi poi per tre volte V Agnus Dei, perchè G. C. fu agnello man- 
sueto in vita, di cui disse il Battista : Ecce Agnus Dei , ecco l’ A- 
gnello di Dio. Fu Agnello in morte, e «li esso disse Isaja : Sicut o- 
vis ad occisionvm ducetur , et quasi Agnus coroni fondente se ob- 
mulcscct. Fu Agnello in fine dopo morte, ed in questo Sacramento, 
e di lui, dicesi nell’ Apocalisse : Agnum slanlem tanquam uccisimi 
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DALLA COMUNIONE DEL SACERDOTE. 

V * . 

Sino alla fine della Messa. 

Ma si approssima già il tempo, in cui deve consumarsi quella vit- 
tima Divina, che fu pria offerta, ed immolata. Il Sacerdote persuaso 
della propria miseria , indegnità , e debolezza lutto pieno di confi- 
denza in quelle Divine parole dette uu tempo agli Apostoli: io vi la- 
scio la pace , io do a voi la mia pace si rivolge alla stessa vittima 
sacrosanta , c cosi gli prega , profondamente inchinato colle mani 
giunte su l’altare, e gli occhi fissi al Sacramento: Domine Jesu Chri- 
ste ecc. , cioè ( Signor G. C. che avete detto ai vostri Apostoli: io 
i vi lascio la pace, vi dò la mia pace ; non abbiate riguardo ai miei 
» peccati, ma alla fede della vostra Chiesa, c degnatevi pacificarla, c 
» riunirla secondo la vostra volontà , voi eh’ essendo Dio vivete, e 
» regnate per lutt’i secoli de’ secoli , Àmen ». Qui è necessario, av- 
vertire, che il Sacerdote per disposizione prima a ben ricevere l’Eu- 
caristia, chiede dal Signore una stabile pace, quella pace che supera 
lutt’i sensi, ci riconcilia con Dio stesso, c col prossimo, avend'ogno- 
ra presente quelle parole del Vangelo dalle quali è prescritto, che se 
ai piedi dell’altare qualcuno ricordasi non aver pace nel cuore verso 
il suo prossimo , vada pria a riconciliarsi con lui , e poi ritorni per 
olfrire i suoi sacrificj . A quest’oggetto egli nelle messe solami ba- 
ciando pria l’altare, che figura G. C. autore della vera pace , dà la 
pace a quelli , che lo assistono, dicendo a ciascuno Pax tecum. Nei 
primi tempi il popolo, che dovea in quella messa comunicarsi , ne 
prendeva l’esempio, e gli uomini si abbracciavano con gli uomini, o 
le donne con le donne, per indizio della loro sincera, e perfetta pace. 
Ma ora però, che non più serbasi nelle Chiese la distinzione de’ due 
sessi in luoghi separati, siffatta usanza è stata abolita , e si conserva 
solo fra gli Ecclesiastici, che sono in Coro , e si dà poi la pace ad al- 
cuni personaggi con uno strumento, che dicesi osculatorio, la pace, 
e tavoletta della pace. 

Ma non è contento però il Sacerdote di questa preghiera. Egli 
considerando, che la vita della grazia è del lutto necessaria per ben 
nutrirsi del celeste pane dell’anima sua , rivolto sempre allo stesso 
Uomo-Dio , cosi continua a pregare : Domine J. C. cioè, ecc. # Si- 
li gnore Gesù Cristo, Figlio del Dio vivo, clic mediante la virtù del 
» Padre, c la cooperazione dello Spirito Santo, avete dato con la vo- 
lt stra morte la vita al mondo, lilicralemi per mezzo di questo sacro- 
» santo corpo, c del vostro sangue da tutti i miei peccati , c da ogni 
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» specie di mali, e fate, che io sia sempre inviolabilmente fedele alla 
» vostra legge, e non pennetlete, che mi separi giammai da voi, che 
j> essendo Dio vivete, e regnale col Padre , c con lo Spirito Santo in 
» tutti i secoli de’ secoli Àmen. 

Il senso di questa preghiera è per sè chiaro per aver bisogno di 
dilucidazione. 11 Sacerdote però lo faccia con tutta fiducia di ottener- 
ne gli effetti. Egli è ben persuaso, che niuno , benché sia esente da 
peccali , potrà dirsi degno di accogliere in sè la Maestà del suo Dio. 
Se un Battista noii credeasi degno di slacciar le sue scarpe , benché 
fra i figli degli uomini non vi fosse stato veruno più perfetto di lui; se 
un Pietro chiamato all’apostolato , addottrinato dalla voce della sa- 
pienza, ed httituito dalla santità del Salvadore, si chiama peccatore , 
e vuole, che G. C. si scosti da lui; e 6e i Santi più distinti con verità 
di cuore si confessavano indegni di cibarsi delle carni immacolate 
dell’ Agnello divino , quali sentimenti non deve nutrir di sé il Sa- 
cerdote , che vedesi lontano da sì alti gradi di Santità ? Egli perciò 
pronuncia a bassa voce la terza preghiera pria di comunicarsi dicen- 
do : percepito corporis lui , cioè a 0 signore Gesù , fate , che la 
» recezione del vostro corpo , che io mi propongo di prendere , 

» quantunque ne sia indegno , non produca la mia condanna , e la 
» mia damiazione ; ma per effetto della vostra misericordia mi sia 
» un preservativo nella mente , e nel corpo , e siami ancora un 
a rimedio salutare pe’ vostri meriti, o Gesù, che essendo Dio, vi- 
» vete, e regnate ec. » Preghiere son queste da premettersi da tutti 
alla Santa comunione, poiché quanto più si conosce la propria mise- 
ria, tanto più si approssima il cristiano alle disposizioni, che richiede 
un si gran Sacramento. Èqui però d’avvertirsi, che la prima ora- 
zione tralasciasi nelle messe de’ morti , perchè il Sacerdote nel- 
1 ’ Agnus Dei ha chiesto per le anime Purganti il riposo eterno , cioè 
I’ eterna cessazion delle loro pene , che ad esse si conviene , e 
non già la pace , che il Sacerdote chiede per sè , e per la Chiesa. 

Ma ecco filialmente il momento , in. cui si consuma il sacrificio, 
e l’ istante fortunato di partecipare a quella Pasqua preziosa , e ne- 
cessaria per le anime nostre. Se G. C. medesimo desiderava arden- 
temente di mangiarla co’suoi discepoli, come non dev’ esserne affa- 
mato il Sacerdote? Ah! se la sazietà , e’1 disgusto del pane terreno è 
segno non equivoco della malattia del corpo, che dovrà dirsi di una 
anima , che mostrasi sazia , ed indifferente di questo celeste pane di 
vita? Il Sacerdote di ciò persuaso prende con tremore nelle mani 
quel pano di vita con confidenza d’invocare il Santo Divin nome, on- 
de ottenente le grazie opportune, e per eccitare vieppiù la Divina 
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misericordia che dilettasi di diffondersi nel cuore degli umili , egli 
imita il Centurione , cd usa lo stesso linguaggio di cui quello si servi 
parlando al Signore. Quindi dopo aver detto : panem Caelestem 
acci piani , et nornen Domini invocalo, soggiunge per tre volte 
percuotendosi il petto Domine non sum dignus ut intres sub te- 
ctum menni, sed tantum die verbo, et sanabitur anima mea. In 
questo momento egli è penetrato dall’idea della grandezza, e della 
Maestà dell’ Uomo-Dio , che già già è per avere per ospite nel suo 
seno , e dal pensiero della sua miseria, e del suo niente. Quindi da 
questi atti di umiliazione con viva fede si compromette di avere da 
Dio quella grazia di esaltamento, che si concede agli umili di cuore, 
e battesi tre volte il petto per indicare , che la disposizione più grata 
a G.C. per riceverlo Sacramentato, è un’umiltà profonda di mente, 
di bocca, e di opere. Dopo ciò egli fa il segno di croce coll’Ostia , 
e bentosto la suine, dopo aver detto : Corpus Domini nostri J. C. 
custodiatanimam incanì in vitam aeternam. Questi momenti sono 
per lui assai preziosi, e perciò si arresta meditando la grandezza del 
mistero , finché abbia inghiottita L’Ostia Sacrosanta. Di poi prosie- 
gue l’orazione, e questa ha per oggetto il ringraziamento per un tan- 
to benefìcio ricevuto. Ma qual Creatura anche la più sublime sarà 
capace di rendere a Dio azioni di grazie, che sian degne di lui ? Per- 
ciò egli dice : quid retribuam Domino prò omnibus, quae retribuii 
tni/ii ? qual contraccambio, cioè, io potrò rendere al Benefattore su- 
premo, che non contento di avermi dato sé stesso , ha voluto arric- 
chirmi ancora con lui dei tesori di tult’i celesti beni, qui cum ilio 
omnia nobis donavit ? ma ripigliando qui la sua confidenza egli 
prende fra le sue mani il Calice della salute , per mezzo di cui po- 
trà degnamente lodare e ringraziare Iddio , e cosi invocando il no- 
me del Signore fermamente spera di essere al coverto de’suoi nemi- 
ci , perciò egli dice : Calicem salularis accipiam , et nomen Do- 
mini invocabo : Laudane invocabo Dominimi, et ab inimicis meis 
salvus ero. Ma poiché nulla possono le nostre risoluzioni senza la 
grazia della perseveranza , questa chiede , e spera il Sacerdote , e 
con tutta confidenza in quel Sangue , eh’ è stato la redenzione del 
mondo , alza il Calice prezioso , e dice : Sanguis Domini nostri 
J. C. custodiat ammani meam in vitam aeternam. Amen. E ciò 
dello , pone la Patena sotto il mento per tema , che non cada 
qualche gocciola , c sorbisce tutto il sangue insieme con la parti- 
cola, che vi è. Indi dopo silfatta ricezione presenta il Calice al Chie- 
rico , e nelle messe solenni al Suddiacono per infonderci del vino, 
onde purificarlo , vale a dire , affinchè nulla ivi resti del Corpo , c 
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del sangue di G. C. , e ciò facendo egli dice : r/uod ore sumpsi- 
mus ecc: <i cioè : fate , o Signore, che riceviamo con un cuore pu- 
» ro ciò , che abbiamo preso con la bocca , e questo dono tempo- 
si rale diventi per noi un rimedio eterno i . La Chiesa ha voluto far 
conoscere con questa preghiera , che la comunione allora ci sarà 
proficua , quando G. G. ricevesi non soltanto con la bocca, ma con 
un cuore disposto a ben albergarlo. In effetti , se comunicarsi vai 
lo stesso , che nudrirsi , c saziarsi di G. C. ed a lui unirsi con una 
purità, e carità , per quanto ci è possibile , come potrà esser utile 
quella comunione , che ci lascia egualmente languidi , ed imperfet- 
ti che prima? Ora è senza dubbio che una comunione inutile dispor- 
rà ad una sacrilega , e questa poi all’ impenitenza finale , e quindi 
all’ Inferno. 

Dopo la precedente preghiera prende poscia il Sacerdote del vi- 
no , e dell’ acqua nel Calice, purificando cosi le sue dita , e dicen- 
do : Corpus tuum Domine ecc. vale a dire , « il vostro corpo , che 
» ho ricevuto , Signore , ed il vostro sangue , che ho bevuto , ri- 
» mangano attaccati a’ miei visceri, c fate, mediante la vostra gra- 
» zia , che non resti in me alcuna macchia de’ mici peccati , dopo 
i essermi cibalo di Sacramenti sì puri, c sì Santi ». Qui , notate , 
si chiede , che il corpo , ed il Sangue restino attaccati ai visceri di 
chi si comunica , e ciò non senza ragione. Imperocché siccome a 
nulla gioverebbe il cibo naturale , se non si fermasse nello sto- 
maco per essere digerito , e ridotto in succo per distribuirsi nelle 
parli del corpo; così questo cibo Divino non produrrà in noi frutto 
veruno, se non si fermi nel nostro interno, e negli affetti del nostro 
Cuore , che sono i visceri spirituali , per quindi spandersi su tulle 
le facoltà dell’Anima, onde possa colui, che si comunica veramen- 
te esclamare coll’Apostolo: i io vivo; ma'no , non sou io più des- 
> so , é G. C. , che vive in me ». 

Dopo ciò si purifica il Calice , c si piega il Corporale , ma biso- 
gna qui sapere , che durante la Comunione cantavasi dal Coro , e 
dal popolo un Salmo di esultanza , e questo prendeva il titolo di 
Comunione , ed era ordinariamente corrispondente a quello dell’Of- 
fcrlorio. Ora se ne legge dal Sacerdote un versetto , cui è rimasto 
lo stesso titolo. Nel senso mistico esso indica la gioja del Cielo , e 
della terra nella Resurrezione del Signore. 

Recitata quest’ antifona , sieguc il cosi detto : post Communio , 
in cui baciato l’Altare , il Sacerdote ad imitazione di G. C. , che 
dopo la sua Resurrezione apparendo ai Discepoli diè loro la pace , 
rivolto al popolo, dice: Dominus vobiscum, e recita quindi le con- 


Digitized by Google 



187 

venienti orazioni con cui pei meriti di G. C. e per l’ intercessione 
de’ Santi si chieggono le grazie opportune. Indi ripelesi il Dominiti 
vohiscttm , cioè : che il Signore resti sempre in voi per mezzo «Iella 
grazia ; e giammai vi appartiate da essa, e senza altra dilazione vie- 
ne il popolo licenzialo con quelle parole : ite missa est vale a di- 
re : andate in pace , poiché la vittima Divina è già per noi anda- 
ta al Trono dell’ Eterno suo Padre. Nei giorni feriali , e di Quadra- 
gesima il popolo si licenzia , dicendosi : Benedicamns Domino , ap- 
punto per indicare la mestizia di quel tempo, e nelle messe dei mor- 
ti, dicesi : reqniescant in pace , i morti riposino in pace. 

Dopo il X Secolo si aggiunse alla messa un’altra Orazione, che 
pria separatamente facevasi dal Sacerdote , ed essa è concepita in 
questi termini : Placeat tibi Sancta Trinitas ecc. cioè : « ricevete 
» favorevolmente , o Santissima Trinità , il dovere della mia servi- 
» tù, e gradite il Sacrificio da me offerto agli occhi della vostra Mae- 
» sta , quantunque ne fossi indegno ; fate con la vostra miscricor- 
j dia , che sia propiziatorio a me , ed a tutti coloro pei quali 1’ ho 
» offerto , per G. C. Signor nostro. Amen d . Eccellentissima pre- 
ghiera ella è questa , che in sè compendia tutte quelle fatte nella 
messa. 

Ma poiché il popolo non è contento di sortire senza pria ricevere 
dal Sacerdote la benedizione , perciò questi bacia l’ Altare , eleva 
gli occhi, c le mani al Cielo, ed inchinando la testa alla Croce colle 
mani unite , dice : Benediciti vos «il Dio Onnipotente vi benedica , 
c rivolto al popolo con segno di Croce, soggiunge i. 11 Padre, Fi- 
gliuolo, e lo Spirito Santo. Questa benedizione anticamente facevasi 
dal Sacerdote con tre segni di Croce , ma poi restò il rito ai soli Ve- 
scovi. 

In fine leggesi l’Evangelo nel destro corno dell’Altare. Nc’primi 
tempi non era esso stabilito , ed ogni Sacerdote lo presceglieva a 
suo talento. Ma S. Pio V. volle che si leggesse quello di S. Gio. 
per la sua grande importanza , ed ordinò i tempi , iu cui si poteva 
leggerne qualche altro. Quest’ultimo Evangelo dinota, che dopo 
l'Ascensione di Cristo, gli Apostoli annunciarono l’Evangelo per 
tutto il Mondo, secondo il testo di S. Marco; illi autrn profecti 
jrraedicaverunt ubiqite. 
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Ai fedeli assistenti al sacrificio della Messa. 


La breve, e precisa esposizione de’ rili, e cerimonie dell’ Augusto 
Sacrificio dell’ Aliare era troppo indispensabile per fornirvi di quelle 
notizie , che possono rendere più fervorosa la vostra divozione , e la 
religion vostra a Dio più gradita. Ma qual frutto potreste voi ritrar- 
ne , se contenti di una speculativa cognizione trascuraresle poi un 
pratico esercizio di soda pietà? già conoscete ebe la Fede sola sen- 
za la santità delle opere deve dirsi morta, ed un Sacrificio, unica- 
mente effetto della carità Divina senza corrispondenza di amore non 
potrà essere per l’uomo che vi assiste , che uno spettacolo passeg- 
gierò , ed in fatti , come si può presumere , che una semplice cor- 
porale presenza sia bastante per avere gli effetti di quel Sagrificio, 
in cui la vittima è lo stesso Uomo-Dio , che penetra i seni più re- 
conditi del cuore umano? Offri Caino a Dio i Sacrificj suoi , e Sani- 
le ancora fece fumar gli Altari col sangue delle sue vittime. Ma che 
perciò? Dio rigettò i Sacrificj del primo , ed abbandonò il secondo, 
poiché egli non potrà mai compiacersi del nostro culto religioso se 
non ha vero principio , e stabile fondamento nel cuore: veritalem 
requirit Dominus , come ci assicura il Profeta Reale. Ora ecco ap- 
punto la ragione, per cui dalla Santità, e dall’ efficacia del Sagrifi- 
cio dell’Altare, che giornalmente offeriamo col Sacerdote non rile. 
vasi in noi la copia di quelle grazie di cui esso è sorgente; e mol- 
tissimi forse anche dopo la messa ritornano più imperfetti di prima. 
La colpa è tutta nostra , e deriva da mancanza d’interne disposizio- 
ni , c da trascuratezza di quei doveri , che ci dovrebbero essere in-' 
dispensabili. Ma quali essi sono? qui richiamale, o miei cari, ciò 
che finora vi ho detto dietro la scorta delle Divine Scritture, de’Santi 
Padri , c de’Maestri in Divinità. Egli è senza dubbio , che la messa 
è il Sagrificio del Popolo, come lo è del Sacerdote. Ma se la consu- 
mazione della vittima è richiesta essenzialmente per la perfezione 
del Sagrificio, ed essa si cffettuisce dal Sacerdote, come potrebbe il 
popolo credersene dispensalo? per dirsi esso dunque veramente of- 
ferente una col Sacerdote , dovrebbe esser fornito di tali interne 
disposizioni, che Io potessero render degno di cibarsi delle carni im- 
macolate dell’Agnello Divino , che si è immolato per la di lui salu- 
te. Sì, era questa, come altrove dicemmo , la pratica de’ primi Fe- 
deli , c la Chiesa non soleva ammettere ai Sacri Misteri coloro, che 
stimava incapaci di parteciparvi con una Santa Comunione. Ma q 
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Tempi! o Costami ! una debolezza di Fede, od una tiepidezza di ca- 
rità indusse mano mano una colpevole trascuratezza, che portò poi 
un’allontanamento di molli dalla Sacra Mensa in guisa, che i Padri 
del Concilio di Trento s’indussero a desiderare ciò che i primi Cri- 
stiani facevano con tanto ardore per rendere compito quel sacrificio, 
la di cui vittima erasi da essi immolala col Sacerdote. 

Ma se la Chiesa ha ora alquanto rilasciato l’antico rigore, e per- 
mette che indistintamente si presentino i Fedeli a'suoiS. Altari nella 
celebrazione de’ tremendi misteri, ciò non può essere che per un og- 
getto tutto degno di Lei, il quale ridondi a vantaggio degli astanti. 
Essa certamente ben ravvisa che non tutti sarebbero capaci d’una 
Comunione Sacramentale, ma conosce però che tutti potrebbero farla 
spiritualmente per compensare così la mancanza della prima. Ed in 
vero mediante la comunione spirtuale lo spirito , ed il cuore del- 
l’uomo si unisce col corpo di G. C. , e quindi risulta quella unione 
di pensieri, di affetti, di volontà, di desiderj a quel corpo Santis- 
simo nella fiducia di ricevere da lui le grazie, che domandiamo. E 
come nò? se, giusta la infallibile promessa del Redentore .avrà l’eter- 
na vita colui che si ciba delle Divine sue carni, come non dovrà 
essere vivificato anche quello che ardentemente le desidera? ma 
per non prendere qui abbaglio , bramo che facciate una doppia di- 
stinzione di persone che assistono al Sacrificio. Vi sono di quelli , 
che compresi da rispetto e riverenza dovuta alla Suprema Divina 
Maestà, non osano accostarsi all’ Altare, c dicono con S. Pietro 
<[ Signore , scostatevi da me , perchè sono un peccatore » . Costoro 
non potrebbero dirsi veramente indegni , ma un umile sentimento 
di loro stessi , e l’idea di loro debolezza, ed imperfezione stimala 
da essi incompatibile colla Santità infinita di Dio , gli obbliga ad es- 
serne lontani. Per costoro non v’ha altro mezzo, che la Comunione 
spirituale con cui potranno, mentre si comunica il Sacerdote, ec- 
citare ne’loro cuori alti di carità più fervorosa, e presentare al Si- 
gnore la loro tiepidezza , la loro viltà , ed altre imperfezioni per a- 
verc la grazia di riaccendere i loro cuori nella fornace inestingui- 
bile di quello di G. C. onde cosi disporsi a riceverlo Sacramental- 
mente. 

Ma che diremo poi dei peccatori , clic realmente ne sono indegni? 
costoro anche debbono fare la Comunione spirituale, ma con un og- 
getto ben diverso dai primi. Scuna vittima impura non sarà mai de- 
gna della Divinità, come potranno essi fare a Dio di loro una offer- 
ta, che sia a lui gradita? ma ovvi però per essi ancora una risorsa 
salutare, c questa ritroveranno ognora su i nostri Altari. In effetti 
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il Sacrificio della Messa , come si e dello è un Sacrificio ancora di 
propiziazione, in cui G. C. continua il Sacrificio della Croce, ed 
offrendo all’Eterno suo Padre la sua morte, ed il suo sangue , che 
ha sparso come prezzo de’ peccati degli uomini , egli chiede grazia , 
e misericordia a favor dei peccatori. Ora, ecco l’oggetto della Co- 
munione spirituale che far debbono quelli della classe enunciata. 
Considerando essi G. C. sopra l’Altare offerto a Dio, come un di 
sul Calvario per placarne la collera , ed arrestare i fulmini di sua 
tremenda giustizia , debbono da loro parte concepire sentimenti del 
più acuto dolore pei peccati commessi , e con un cuore cosi con- 
trito , ed umiliato , non che penetrato da un rispetto sincero , ed ef- 
ficace , e accompagnato da fermo proposito di non più ricadere nei 
talli , come prima , debbono chiedere le grazie , e le disposizioni per 
avvicinarsi con frutto al Sacramento di penitenza, affinchè , rimessi 
per di lui virtù i loro peccati, possano degnamente ricevere il pane 
della vita. 

Ecco la pratica, o Fedeli , che dovevo proporvi per ricavare dal 
Sacrificio della messa il frutto desiderato. Ora mercè la Divina gra- 
zia tutta a voi si appartiene l’esecuzione. Quindi posso con S. Ago- 
stino ripetere a ciascuno : Sic vive ut quotidie stimas: sia la vostra 
vita regolata dalla santa Divina Legge, e non mai macchiata da col- 
pa mortale , c per quanta sia possibile , da veniale ancora , per ren- 
dervi degni di giornalmente ricevere G. C. sotto le specie del Sa- 
cramento dopo d’ averlo ricevutoli Sacerdote; giacche egli è desso 
il tempo propriamente prescritto per la Comunione del Popolo ad 
oggetto di perfezionarsi anche da esso il Sacrificio : imperocché o- 
gni altro tempo pria, o dopo la messa non potrebbe permettersi che 
dalla sola necessità di colui , che non potesse attendere l ora del Sa- 
crificio. Ma se mai la coscienza co’suoi interni rimproveri vi obbligas- 
se ad allontanarvi dalla recezione del Sacramento non vi resterà , 
che la frequenza della Comunione spirituale nel modo anzidetto per 
aver temi» di lavare le vostre anime nel bagno salutare della Sa- 
cramentai Penitenza, di cui intraprendiamo il Trattato nel Capo se- 
guente. 


FINE DEL QUARTO VOLUME. 
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in essa si adoprano Ili 

DAL PRINCIPIO DELLA MESSA SINO ALL’ INTROITO 119 

dall’introito SINO all’ EVANGELO 122 

dall’evangelo sino all’ offertorio 126 

dall’ OFFERTORIO 

Sino alla Lavanda delle mani 129 

DALLA LAVANDA DELLE MANI SINO AL CANONE 132 

DEL CANONE DELLA MESSA 134 

PRIMA PARTE DEL CANONE .135 

SECONDA PARTE DEL CANON* 1 37 

TERZA PARTE DEL CANONE 141 

QUARTA PARTE DEL CANONE 

Quest ultima parte comincia dal memento, e termina al 
Pater noster .....145 

ALTRA PARTE DELLA MESSA » 

Dal Palei • noster sino alla Comunione 148 

DALLA COMUNIONE DEL SACERDOTE 

Sino alla fine della Messa 133 

l’istruttore 

Ai fedeli assistenti al sacrificio della Messa . . . . 158 
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